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Gnuno ,,cuí‘ la ſelice ſorte

data ſia di venire alla lu—

ce del Mondo ,, `trae ſeco

uno indiſpenſabile obbligo

di apprendere,come in eſſo viver vi

debba. Se ‘un Europeo gir ne voleſ

ſea menar la. .ſua. vita in uno Ame

ricano Paeſe, mentre la lingua di
_ſiqueí Popoli in tutto ignoraſſe , e ’l

loro costume , íäggio dir non ſi po—

trebbe, e Con pena infinita menereb—
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~be ivi i ſuoi giorni. I Bruti lungi

da ogni ragione anche vivono, e fin

anche le piante medeſime hanno la

loro vita : e laſcio, a’ Filoſofi il de

cidere, ‘quale, e come appellar quel

la ſi debba 5 ma qualunque ella ſia,

pur vedeſi , che di una certa educa

zione capaci ſi rendono. Molti de’

primi addestrari ravviſanſi,perche at

ti rieſcano a ſervirci ove ne venga l’ uo

Po, e le ſeconde dalla diligente ma

no di eſperto Agricoltore ricevono

quella: Propria cultura , onde ridotte

fieno ad una più vistoſa forma, eda

produrre il loro frutto,Per modo che

più ſaporoſo rieſca al nostro palato .

Or ſe tanta cura fi prende, perchea

qualche perfezione ſi rechino le coſe

inanimare , ei è di ragione, che al'

men la fleſſa, ſe la maggiore ſi tra

ſcura , impiegar ſi debba per le ani

mate.

Naſce l’Uomo nel Mondo , quan
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to è dire I’ opera più meraviglioſa ,

che uſcì ſuora dalla manifattura del

divino Arteſice ; e ſe altro pregio

ſeco non aveſſe , stupendo ſarebbe quel

lo di averlo fatto a ſua ſomiglianza:

nulla dicendo di quanto operato ſi ſoſ

ſe per la ſua redenzione. Grave de

' litto perciò ſarebbe laſciarlo in ab

bandono , ſenzacche nella ſua pere

grinazione provveduto ſia di alcuni

lumi,dietro de’ quali guidar poſſa il

ſuo travaglioſo viaggio.

Non pochi dotti Catechiſmi uſcì*

ron da’ Torchi per la istruzion dell'

anima, ch’è la parte più principale,

e la più in’tereſſante,al cuiLbeato fi-'

ne tender dee ogni umafflapwttenzio

ne; ma avvegnacche efliÎÎgÎì-za perfet

ta morale anche istruir póaëç‘rebbono,

nondimeno questa per via di conſe—

guenze trar ſi dovrebbe. Come nep

pure mancaron de’ Galatei per ben

educarci a stare nella civile Società:
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ma questi piuttoflo prendon di mira

ad una esteriore apparenza , e non

già a quella interna pace del nostro

animo, che tanto brama'r ſ1 dee.

Questo e` non altro ei è adunque

lo ſcopo, cui drizzaſi il preſente Ca

ter/az’ſhw Morale , poicche con quei prin

cipj tratti dalla S. Scrittura, da’ SS.

Padri, e fin anche dagli ſteſſi Paga

ni , ſaffi conoſcere , come istruir ne

dobbiamo‘il noſtro animo, acciò l’Uo

mo meno angoſcie incontri nel' peri

glioſo corſo di ’ſua vita , ſgomberan

do la mente da tutti quei pregiudiñ_

zj, che la corrotta _natura per opera

del peccato ha in eſſa innestati per

’renderci più infelici. Cercaſi perciò
*di combatter le paffioni , che perv o

gni dove , ed in ogni tempo ſanno

all’ Uomo una ostinata guerra;ed av

venturoſo dir ſi potrebbe quello ,

che ſcorgendone la ſorgiva , ſappia

tantoſ’to ripararne la loro rapida tor

rente. _ La



La ignoranza, e la ſciocca preſun-`

zione , che nel nostro cuore annida,

anche di debellar ſi proccura 5 poic

che ſongueste le due ineſauste fonti

d’ onde diſcorrono le torbide acque

delle nostre ſciagure. Una delle pia

ghe fatte dal peccato alla nostra ani

ma , al dir di S. .Ago/fino , ella ſi è~

questa di non ſempre conoſcere il be—

ne , che dee farſi , nè il male , che

ſuggir fi dee , non ſapendo noi di—

stinguer l’uno dall’altro; poieche ſo

`vente il male ſi covre colla maſche

ra del bene. In tantum ſana non di ,

in quantum id quad fuciendum est, Crt-’L’i

tute nana-vida . Vi ſon pertanto

ſecondo questo S. Dottore due ſorti d’

ignoranze. Una volontaria diceſi, la

uale è o affettata o per negligenza,

e l’altra è ſemplice, la quale deriva

da una impotenza morale. Altro è

i - Per‘ `

(l) .Aug. de Perfeff. c. 2.
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perciò il curarſi di non ſapere, d’on—

de naſcono i peccati di negligenza, ed

altro è il voler conoſcere,enon mo

ralmente potere, operandoſi‘COntro la

legge, ſenza ſaperſi ciò, che ella or—

dina di fare. .Aliud enim non cumſſe

ſci”, quae negligentíae pecca”; etiam per

ſacrifici” qmcdam legis 'videbantur expia

n' ; aliud intellzlgere 'Delle, nec PQſſe,(9’

facere contra legem, non intelligendo quid

fieri 'velit (I ). Dicendo altrove (2)

eſſervi degli Uomini , che ben vor

rebbono conoſcere , e non poſſono ;

come poi ve ne ,ſon di quei, che co

noſcer non vogliono , e questa è la

cauſa della loro ignoranza : Sant ba

miner qui *valunt intelligere , (9* non poſ

ſunt, ſunt autem [nomines qui nolum‘ in

telligere, idea non intelligunt.

Tra le tante ignoranze , che nc

‘ Cir—

(I) .Aug. in [ib. de grat- G‘Ì‘ lib- aró. n. 3.

(z) In Pſalm. 35.

, La_



circonclano, non ſarà in vano perdu

to il tempo,_ che ſ1 applicherà a poñ.

terle ravviſare., in guiſa che invinci

bili non-ſ1 rendano. Ciò in miglior

modo non pottà ottenerſi,ſe non col.

formarſi una idea della nostra. vita

mortale , e di tutte quelle paſſioni ,

che di continuo la circondano. Non
i ſarà improprio pertanto il paragone,

che ſar ſ1 potrà di questo Mondo af:

ſomigliandolo ad un Teatro, ove cia

ſcuno rappreſentan- dovrà quella ſce—

na , che la divina provvidenza ha.

per lui aſſegnata per quei motivi,

che la umana mente penetrar non

puote; ſenzacche vagliano gli Atei

a poterla distruggere. Non vi è per

ciò Cflſa o Fortuna , che regoli i no—

flri paffi; poicche tutto è divina di

ſpoſizione , cui— ognuno umiliato ri—

metter dovrà il ſuo volere.

Ragion vuole adunque , che die—

tro questi principj {i guidi la propria

C011



condotta,ſapendo bene il ſommo Fa

citore , quale uſo ſar debba di tanti

diverſi caratteri, che da noi' ſon rap

preſentati. Onde non ci conviene il

giudicare, ſe adatti fieno; e con raf:

ſegnamento riguardar gli dobbiamo,

quantunque ciò non ci vieti di for

mare il vero concetto dell’ Uomo, il

quale ſe nobile ſia , dovrà eſſergli

queſta ſua qualità di una ſpinta mag

giore, Perche virtuoſo divenga; nul

-la ostante che le lettere talvolta ſieno

state perſeguitate, ſenza rinvenire chi

grazioſamente accoglieſſe i loro giu

sti estimatori.

Lo applicarſi a quelle ſcienze ,

che drizzate p ſono alla coltura' del

proprio animo, porrà ſolamente pro

durre quella felicità , che può ſpe
rarſi dal Mondo. Nonſiha dubbio,

che a tutti neceſſario ſia queſto flu

dio , che ſarà l’ unico mezzo , che

trarre ci poſſa a quefio fine. Mar

co



`eo Antonio uguaglíava l’iUom Vir—

tuoſo ad una fontana , che butta le

ſue “ acque chiare e belle , quantun—

que eſſe ſien ſoggette ad eſſere ſpor-i

cate , quando ne ſien lontane (I) .

Suole anche questa virtù de’ cofiumi

talvolta-anche ricevere il ſuo pre

mio , il quale ſa che di ſprone fia,

perche altri rendano alla steſſa meta.

Scriſſe Cuffiodora (2 Nutriunt enim

pmmiorum exempla 'virtutes .~ nec quic

guum est, qui non ad morum ſumma nitun—

tur aſcendere, quando‘ irremunemtum non—

relínguitur, quod conſcientíu tefle luudutur.

Fa d’ uopo però ſare uſo delle lette

re con quella moderazmne , o con

quel diffintereſſe , che eſſe richiedo- i

no , perciocche mancate non ſono

delle occaſioni, che piuttofio danno,

non che utile han cagionato, ſe con

(I) L. 8. de *vita ſua. i

(2)_ Lib. z. ep. 16.



  

iſpirito di ſuperbia {i ſon trattate, o

per farne mercato. Quando poi lun

gi ſono state da tai vizj , riuſcirono

di ſommo diletto nella ſocietà, e ra

de volte di diſpiacere.

Se questa Società deſiderar ſi deb

ba, varie ne furon le oppinioni : ma

comecche ella quaſicche per’neceffi—

tà produca delle amicizie , han biſo

gno queste di un particolar diſcorſo,

che le distingua , con farſene un e

ſatto criterio.

In ſomma ſarà il tutto ben rego

lato , quando ſi riſonda a quella ſu

prema volontà, che il tutto diſpone;

~~e quando taluno per poco da quella

ſi allontana , tosto ravviſa la vanità

de’ ſuoi premeditati diſegni. Questa

verità ſovra ogni altra coſa ſi ravvi

ſa ne’Testamenti, ſcorgendoſi, come

a vuoto vadano gli umani penſieri ,

e le continue vicende ne danno una

pruova troppo evidente. '

Quei, `



Quei, che abbracciaron lo Stato

Eccleſiastico Secolare , o Regolare ,

che ſia , anche in questa ſcena far

debbono la loro comparſa, onde an

che pcr effi conviene un particolar

ſistema di vivere, che proporzionato

ſia a'l loro istituto. Ed i Principi

steffi , e i loro Ministri non credo ,

che lontani ſieno dal ricercare il co—

me piu lieve renderſipoſſa quel gra

vistimo peſo, che il governo de’ Po

poli, e ’l ſar la giustizia ha indoſſa

to ſu de’ loro omeri .'Dilpenſata che

fia ella. a dovere , ſempre‘ più tenuti

-veggonſi i loro Sudditi ad eſſer eſſe-

quioſi veneratori de’ loro ordini. Ed

in fine quei, che al militar ſervigio

ſ1 applicarono, molto felici menareb

bono i loro giorni, ſe alcune masti

me annidar faceſſero nel loro animo,

le quali mentre ſerviranno per viep—

più animargli al ſervigio del lor So

vrano, giovano anche per toller’arei

_dir



diſaggi, che indiſpenſabili ſono a chi fie—

gueleinſegne di Marte. Ogni cura a'

dunque uopo è cheſt ponga per l’ edu

cazion del nostro animo , innaffiar do—

vendoſi di continuo colla meditazione

in certe verità, le quali mercè dell’aſ

ſueſazione, fiabiliranno in noi diver

ſi ſodi principj. Quindi dietro di eſ

fi conducendoci, toflo ſ1 ravviſerà -,

qual ſollievo rechino nel ſopportare

le avverſe vicende , che sfuggir non
ſ1 poſſono nel brieve ,i o lungo corſo

della noſtra miſera vita , al cui cen—

tro drizzata ſu ogni linea del nostro

ſcrivere , che attender lo dovrete ,

non già come uſcito dalla culta pen

na di alcun dotto Teologo , ma co

me un debil patto di un Filoſoſo

morale .
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C A P.. I.

g Deſcrizione della vita umana, e

delle varie paſſioni , che

l’ accompagnano.

Ragica epidemia mentrecche per ogni

‘dove nella Città infieriva, onde dive

nuta era ſpettacolo troppo funesto all’

‘occhio umano 5 lungi da quella por

tando frettoloſo il piede , in aprica e delizioſa

Campagna lo fermai, perche l’animo dalle tan

te ſciagure oppreſſo,alc_un ſollievg riceveſſe . Ivi

dalla mia rattristata mente fugando ogni mole

sto penſiere , alquanto ristoratomi, ravviſai trop—

po vero quel detto di Lucano ñ( 1) , Variam ſem

per da”; aria mmrem. /Quindi , quaſicche non

, volen

(x) L. 4. v. 704.



2. CATECHlSMO MORALE

volendo dal piacevol ozio, che godea, tratto mi

vidi a rumînar meco fleſſo le tante varie e di.

verſe vicende , le quali continue alla noſtra vita

ſovrastano, che impoffibili _ſono a poterle ſcanſa.

rc , quantunque vi fi ſerrm ogni più ſerio pen

íìere, Mi trattenni intanto per alcun tempo a.

riflettere , come, format fi poteſſe un ſistcma di

vivere , 1per modocche quelle con minor pena in

cÒntrar 1 poteſſero , e pamentemente tollerarle .

Al primo avviſo mi ſuggerì la mente , che così

meditaſſc il gran Padre J‘. Ago/lino (1) . Num.

quid ergo hoc quod 'vi-Dimm in boo Mundo di.

cere paffumus -vitam .9 quam [mmm-es tumìdanr,

dolore: exit-nua”: , "3‘ ardore: excxcanr, aer mar.

..Hd-tr, aſk@ inflzmt , ieiunizz matera”, ſoci dij;

jbl-vu”; tri/fida conſumunt, ſalicimdo cantar”,

ſecurims habet” , (ii-viti@ inflam’ , (9' jaélzmr ,

Lauper”: deficit., juventus; extollit , ſmeäus

”leur-tm: , infirmnas flang” , man-or deprimir,

(9’ bis mali: omnibus mars/{uribunda fioccç’dit ,

_ſimulque cum‘îis gaudiis i ius miſera; *aim ita

fine-m importi: , ut cum qſe deſierit , non (flaiflè

pur-:run Ei chiama perciò in altro luogo stz) la..

UO la:

~ (x) Medi!. rap. 21.

(2) Vita, inquam , mea , vita ſragilis. , vita caduca,

vita , quae quanto magis creſcit, tanto magi; decreſcit:

quanto magis procedit,tanto magis ad mortem accedit._

Vita fallax, 8c umbratica , plena laqueis mortís. Nunc

gaudeo , lìatim tristor; nunc vigeo, jam infirmor; nunc

vivo , staiim morior; nunc felix appareo , jam miſer;

nunc rideo. jam fleo.~ Sicque omnia mutabìlitati ſubja

cent , ut nihil una hora in code”; staru permápeat .

- inc



, C A P. I. . `- 3

nostra vita fragile, e caduca , che mancar vede~

ſi , quanto più ſl avanza, e quanto più s’inoltra,

tanto maggiormente al ſuo fine ſi avvicina . Scor

geſi fallace, ed ombratile, e piena di lacci , de"

quali la morte la circonda. In un punto ella

gode, e fi rattrista tantosto, e mentre è in Perz

ſetta ſalute, s’ inferma tra non gna-ri. Or Com

pariſce felice, e già miſera diviene, Per ventu

ra starà nell’ allegrezza, e di là a poco nel pianto

ne paſſa . Tutto è- ſottopoſto a cambiamento ,

ſenzacche per picciol tempo ſi fermi in_ uno sta—

to medeſimo. Quindi il timore , il tremore, la

fame, la ſete , il caldo , il freddo, la languidez—

za , il dolore _ſon ſempre in nostra compagnia,

finche ſovraggiunga l’importuna m0rte,la quale

in tante e tante guiſe ci toglie dal Mondo.

Mi ſ1 pararono parimenti dinanzi in Veduta

troppo diſpiacevole tutti quei difetti , e diſlordi

ni, che per vizio ſovraggiuuto alla natura col na

ſcimento ſeco portano i mortali; e ravviſai quel

turbine ſpaventoſo di paffioni , e di sregolati ap

petiti‘, per _entro a’ quali la miſera umanità di

continuo agitata ne Viene, talche ſe alcuna ſpe

ziale influenza del Padre, de’ lumi non accorre

in ſoccorſo a liber-aria , inevitabilmente in ſeno

della miſeria ne vien traſportata. Perciò chiaro

có’nob—

lHinc timor, hinc tremor, hinc ſames , hinc ſiris , hinc

calor , hinc ſrigus, hinc languor , inde dolor exuberat:

ſubſequitur his importun-a mors, qux mille modis que*

tidie miſeros homines inopinate rapit .

.Aug. Soli]. cap. 2*‘ ,

A 2.



CATECHlSMO MORALE

conobbi la follia degli Stoiçi,che vogliono il lor

ſapiente ſcevero da ogni paflìone , come ſe ſoſſe

quaſi fuori del ſenfibile , incapace a turbarſi il

di lui animo in mezzo a quel vortice di diſastri,

e ſventure, in cui il vizio, e la debolezza della.

natura indiſpenſabilmente ne ſommer e. Un fi..

loſofo non può non riputar ciò , c e una chi~

mera . Un cristiano giudicar non lo puote, ſe

non effetto di quell’ orgoglio , che nelle ripoſto

fibre del cuore racchiuſo portano i miſerabili ñ

glìuoli di Adamo.

lndi paſſai a riflettere la umana paffione, e

ſembrommi , qual fonte perenne di quanto nel

mondo avviene . Ravviſai perciò eſſer quella un

movimento del ſenſitivo appetito stuzzicato dall’

immaginazione di un bene , o di un male appa

rente, o vel-ace, che altera il nostro corpo con

tro le leggi della natura. Tal movimento cagio.- _,

nato poi è dall’ immaginazione, che ripiena del- '

la ſpecie ricevuta da tutti i ſenſi , ſollecita la

paſſione a diſcovrirle la bellezza, o la deformità

de li oggetti, che muover la poſiono,onde l’oc.

caſio” di tutti li diſſordini ne diſcorre . Fu per

ciò in oppinione il cennato Dottor della Chieſa,

che le paſlioni eſſendo propriamente i movimen

ti dell’ anima, que-ſia le conduce, ove vuole ſen,

za punto distaccarle da ſe steſià , unendole agli

oggetti, che deſidera , o le allontana da quelli,

che fugge. Il deſiderio opera , che eſſe ſi ricer

cano , e ’l timore la fuga ne perſuade; poicche

quando noi immerſi ſiamo nell’ allegrezza , l’ani

ma- nostra fi apre , e ſi dilata. 5 e ſe in dllÌÎZZQ

e e
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delle afflizìoni ci ritroviamo , fi rinſerra ella , e

ſi ristrigne. Quando il deſiderio ci ſprona , ſem

bra, che ſi avanzi, ma- ſe dal timor ſiamo aſſa

liti, mostra di ritirarſi (~1).

Paſſa innanzi il S. Dottore, e riflette altro

ve ñ., che le paſſioni non per altro motivo ſono

ſiate a noi date, ſe non ſe per affisterci in que

sta vita miſerabile, onde riputar debbonſi, come

tanti ſcalini , per mezzo de’ quali poffiam giu

gnerea quell’ alta felicità, che conſiste nel ſom

mo bene z non eſſendo allora più neceſſaria la

prudenza, per non eſſervi altra infelicità da sfug

gire (2.). Oltre ciò poi quella ora ſerve di gui

da per avvertire, che fi Cammina fra le tenebre,

ed in paeſe nemico. Inſegna la fortezza il do

ver combattere ſ za gustarſi piacere , che me

ſcolato nÒn fia c l dolore . La temperanza av

vertiſce eſſer noi un composto mal regolato per

lc voluttà, che lo luſingano, affine di perderlo.

'E la giustizia ne obbliga finalmente a credere ,i

che quanto fi poffiede non ſia nostro , eſſendovi.

un SoVrano, da cui i beni tutti fi riconoſccàno,

e a

(i)` Affefliones nostrz mocus animorum {nnt : lxz'tiñ

tia , animi diffuſio , tristitia animi contraflio , cupiditas

animi progreſiio : Dìffiinderis enim animo, 8c lztaris ,

contraheris animo , cum moleíiaris , progrederis animo,

cum appetis , fugis animo, cum metuis.

.Jug- flcpra Joan. Sem. 4. '

.(2) Híc enim ſunt virtutes, in aan, ìbí in affeé‘ku ,

hic m opere , ibí in mercede , hic in officio , ibi in
fine.. -\ ì .

A“. "o I:.

A 3
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'e da eſſo, cui meglio l’ aggrada, ſi danno, e fì

diſpenſano.

Dopo eſſermi per poco trattenuto in confi

derar le tante paſſioni , che unquemai da noi fi

distaccano , mi ſi destò l’ idea, che del mondo

forma il celebre Nicolio troppo noto nella Re

pubblica delle lettere , ſovratutto per la morale

da lui inſegnata. Ei lo aſſomiglia ad un carce

re, ove rinſerrato è ogni uom , che naſce , ſen

za poterne uſcire in altra guiſa , ſe non quando

ſoddisfatto abbia alla pena della morte . Sarà*

per ventura varia e diverſa la condanna intor

no al tempo , e al modo di - mOrire , come di

verſi e varj ſono i mali , che ci caccian ſuora

da queſta miſera vita; ma comunque fiano, ſod

disfatto riman quel fio , che fin dal *primo na—

ſCere mai più da noi ſcompagnoſ’ſi. Ebbe a dir

Seneca (I): Nil melius :crema lex fecir , quam

quod unum int‘roitum nobis ad -vimm dadi: ,exi

tus multos. ESenerfl il Tragica (z) anche ſpiegò

così queſto ſuo penſiere. Uluque mars e/l: optimè

hoc cavi! Deus. Eripere 'vitam nemo non hami

m' pare/l; a; ”emo mortem : mille ad bano .4di

Ms parent. _ .

Indi paſTai a conſiderare con Franceſco Pe

trarca in quante non prevedute guiſe ineontrar

ſi poſſa la fine del viver nostro. Ei dice (3) ,

u .

(i) Ep. 70.

(2) Tbeóaizl. tiff. I. _\.v

(3) Accedit belluarum furor atque homînum, rabìeſ~

que bcllorum accedunt , 8c magnarum ardium ruínx ,

quas
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il furor delle belve e degli uomini , _la ferocia

delle guerre , la rovina de’ gran Palagi fatti u

nicamente per cuſtodia degli uom1n1,*che ſon

b poi _divenuti di loro periColo,il ſoffio dl un aria

pestilente , e tante altre vicende della terra , e.

del mare Per ogni parte ne cirCondano , ſenza

che l’occhio ſuggir poſſa lo ſguardo della morte.

Ed ingombro dall’ estro di una Vera _morale al

troVe ſci-iſſo( 1), non eſſer la,_nostra Vita, ſe non

che una tortura z e quanto più lunga fia, Vlep

Più di misfatti fi ricolma. `

‘ Sembrommi intanto, come ſe la natura dall

ſe 'ad ogni Uomo appena che naſce , la* ſua_ Vita

per doverla Condurre con periglioſo Viaggio , e

di aguati pieno in un lontano paeſe , ove alla

morte in omaggio preſentar la deve!,che l’atten

de ’a guiſa di un meritato tributo. Ma quantun—

ch ei creda , che lungo tempo paflàr ne debba

a potervi giugnere , vana ſoVente rieſce la luſin—

ga; poicche ne vien qUella ad inContrarlo,e per

opera di qualche non preVeduto accidente, ne ac

~ corta

quas benè quidam aîr , tutelam h'omínum ſuiſſe nunc

eſſe pekiculurn. Accedth ſinìstro ſydere motusiaëris.

8c czli pestìlentis affiarus , 8c tot ten-ae mariſque di—

ſcrimina , quibus undíque circumſeptì ,non poteflis ocu

los avertere , ubi non eís occurrat immortalitaris effi—

gleSo

i _Petrurfu 0p, to. t. i” dio!. r. _de contemptu mandi p.36.

. (x) Quid est autem aliud vivere, quam diu tor ue

fl: 8c quanto diurius quis in vita ſuerit , tanto majorí

hac gravarur, oneraturque ſarcína peccatorum .

Petra”. m Dm]. l. de Per: ſapienti:: to. [413.325.

A
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corta i paſſi al ſuo debitore , onde tosto arbitra.

e ſignora ſe ne rende . Intanto ogni giorno, che

ne paſſa, ſar conto ſi potrà, come fan quei,che

alcun cammino intraprendono. Comecche acom

pierlo un prefiſſo tempo ne biſogna, perciò quan

to più ne traſcorre , tanto più ſi avvicinano al

deſignato luogo. In ſomma ella ſi è ,questa una

vita , la quale quanto magis crejZ-it , tanto ma

gis derraſcit .* guanto magis prati-’dit, tanto ma

gis ad mortem accedit. (i)

" Or questo vivere aſſegnatoci per corta , o

lunga durata , ſe mal‘ non mi appongo , richia

mar dovendo tutta la più ſeria applicazione di

uom ſennato , perche di meno angoſcia e trava

glio gli rieſca , mi fu di ſpinta per formare tra

me steſſo un ſiſ’cema di vivere , per modocche o—

gnuno , che ſeguitar lo voglia , ſ1 ritroverà pre

venuto nel ſuo cammino ad ogni finistro incon

tro , che turbar poteſſe la pace del ſuo animo,

al cui acquisto , per quanto fia poſſibile, deve

eſſere inteſo.

Rifiette Einneeio, che giugnendo taluno al

la rara età di ottanta anni , ne può contar ſcſ

fanta , togliendone i primi , e gli ultimi diecc

della puerizia,e della decrepitezza. E non po

nendoſi a conto di questi ſeſſanta tutto quel tem

po , che neceſſariamente impiegaſi per ſostentare

il nostro corpo , e per quei biſogni, che la _ſoa

cietà richiede , appena dieci ne rimangono , i

quali dir ſl potrebbono di noſtra vita. Quindi

i fu’

.(1) Aug. Soli]. e. 7." n.3.

\
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fuñ, che Similio Prefetto del Pretorio ſotto l’Im

peratore Adriano, abbandonando la Magistratura,

ritiroffi in campagna , vacando per cinque anm

ad una contemplativa vita, che laſciar dovendo,

ordinò di fcolpirſi quefia iſcrizione‘ nel ſuo ſee,

polcro (I). i

› Hic ſitu: ç/Ì Simili”: '

,Qui quinque annosjvixjr. '

La nostra fugace vita così mirabilmente e

-ſprimeſi dal Poeta in queste poche parole ..

Nuper erat genitm,1n`odo firmoſiflimus mfims,

ſam l'a-venir, iam 'vir,

Quando la coſa così la vada , io non giunga a

comprendere il perche giubbilo, e galleria tanta

fi pratichi , allorche vien ſuora quel parto alla

luce del Mondo,per cui la Madre ſoffi-ir dovet

te quegli acerbi dolori , qual meritata pena del

peccato del comun Padre Adamo? Crederei piut

tosto,

(r) Ars longa , vita brevis , quia fi ad oé’tuaginta

annos pervenerìmus , primum detrahendum decennium

pueritiar , 8( postremum decrepitaz ſeneéìutis, quia tune

nſu rationis penè destiruímur ; ſic remanebunt anni ſe

xaginta , hos pro parte dimidia dormiendo exigìmus,ſic

remanebunt trigint‘a. Jam ſi ab his annis deducimus

tempus , quo ,nihil agimus , quo edimus , quo 'bibìmus,

quo nugas egimus, quo impediti ſumus amicorum con—

geſiibus , 8c ſalutationibus, vix decem anni ſupererunt.

roperandum itaque erit, ut nos perficíamus. 'Sìmilius

przſeíius prxtOÎ-io Hadriani, abdicato magistratu, rue ſe

ceffit, ibique meditationibus vacavit per quinquennium,

monens ſibi mori ;uffit monumentum‘ötc.

p Eimzer. i” Fuffa-nd. de Oflìr. flamini (V' xiv. [ib. 1..,

cap, 5. S. I. - ›
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/

tosto , che oc‘caſion di tristizia eſſer dovrebbe 2

poicche oltre il naſcere un nostro creditore dell

educazione, e del ſuo ſostegno , ſi Va a Confide

rare a quanti mali ii eſpone , ed a quanti peri

glí quella ricevuta Vita , che in ogni età aſſag

giar deVe le proporzionate amarezze ſecondo il

proprio ſtato. Dir dunque ſi potrebbe'- Vimm

”ema accipm-t/ì tim-mr ſclmribus‘ , come ne

penſava Seneca i). E pure di pieciol peſo riPutar

ſi debbono i temporali" traVa li , poicche han fi

ne , riguardo agli eterni , a’ quali , come' ne

detta il Vangelo , pochi ~ne ſon preſcelti ad evi

targlí . Quindi così medi-taVa S‘. Bernardo (2)‘ .

Cur ergo rantopm oimm iſlam dqfideramusfin

qua quanto ampli”: -vi—uimw , ramo plus‘ pecca

mus? Quanto e/l 'vira' longior , tanto culpa nu

mero/Zar. ,Quotidie namque tre/built mala‘, ſub

tñrabuntur bona , affidue variam- óomo per pro

ſpem , C9' arl-verſi: , (9’ ignora: quando 'Moria

mr. Ravviſo dunque in questa Congiuntura la -

comun preoccupazione in tal" piáCeVole inganno,

come un palpabile effetto della ſoVrana divina

provvidenza , poicche altrimenti quel anfibi-3,@
multiplic'amim , @ì replete terra”: (3) , inutili

voci state ſarebbono del Creatore del mondo“;

onde quantunque in infinite pene _immerſo fia il

nostro vivere , la fede però ne rincora la doſe:

ſperanza di ricevere il compenſo di una ſel‘iältà

(1) Èflî/Î- 39‘9- -

;(2) Med”. e. z. n. 3.

(3) Geneſ. L. 28.
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maggiore , ſapendola meritare , che per la ſua

eternità , non è‘ da paragonarfi colle paſſaggiere

afflizìoni ..

Già ſcriſſe Orazio

Pallida mars aqua pulfizt pod:: puuperumz

Tabernas,

Reguqu Turner. 7

e queſta morte altro non è, che un opera della

natura , nè occorre altro dirne del bneve corſo

del nostro vivere. ln eſſo a ben confiderarfi- ,

ſcorgefi eſſervi -una continua circolazione degli

avvenimenti isteffi , con eſi'er ſottoposto alle mez

defi'me paſſioni , le quali ſe vincere , o regolati'.

non ſappianſi :,- riuſcirà più penoſa , e ſottoposto

ad infiniti incomodi . Elleno , per quanto ne

penſo , ſe non in tutto ſuperarfi , almeno reprifl

mer ſi potranno , ed in questa lutta ſi ravviſerà

l’ umana prudenza. Le con-fidero perciò, come

effetto dell’ uom colpevÒle , onde depravata la

ſua volontà , edoCcupato lo ſpirito , ei fame

ſtieri di ricorrere alla ſoVrana potenza perla

ſua grazia . Quindi è, che ,. ſe la condizione del

la nostra miſerevole vita non permette il godere

una intera paCe , ci accmderà almeno la forza

Per combatterle; e Così , ſe evitar non poffiamo

la infelicità della guerra, ſperar ſi potra almeno

il vantaggio della vittoria. Concioſiecche ſegui

tandofi la dottrina di S. Ago/fino (1) , nonràpo

t

.(1) Non enim caro ſine anima concupíſeit , quam—

vxs caro concupiſcere dicatur , quia anima carnalitcr

concupiſcit. .Ji-3446. de perfeéî. bom. mp. 17.
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tra dirſi , che il male derivi dal corpo , come ſe

l’ anima ne rimaneſſe infetta per contagione .

Onde riſiedendo in eſſa la colpa originale prima

cagione di ogni diſſordine, perciò il corpo eſſen

do incapace di operare da ſe steſſo , neceſſaria

mente ne ſiegue, che l’ anima lo faccia rubello;

e ſiccome gli dà la vita, così anche gli parteci

pa i movimenti, ed i mal regolati deſideri.

Con ragione il Sacro Teſla (1) deſcrive la

nostra vita per un pellegrinaggio , che ſi fa da

tutti con incerto piede, ſoffrendo infiniti diſa

gi. Infra uesti potrà dirſi il mag iore la uma

na malignit , che io ravviſo , qual ſempre im-ñ

pegnata al distruggimento del proprio genere .

Diceva perciò il S. Giobbe (3). Militia e/Z 'vita

bominis ſuper terram .* (Z‘ ſicut mercenari dies

eius. Siem ſirr’uus. diffida-rat umbram , (9‘ ſica:

mercenari”: png/lola!” finem operi; eius. Fa

cendo eco Cafliadoro (2.) .' Sub incerta 'vita, cer

ta militia e/Ì. Pochi ſaran quei, che non ſi

avvedono della propria natia incostanza , e che

non aſſaggiano quello interno combattimento ,

cui l’ uomo ſoggiace , che da Orazio vien così

adattamente ſpiegato (4) .

_Quad

(i) Dies nostri, quaſi umbra ſuper terram, 8c nul

la est mora ; peregrini enim ſumus coram te , 8c ad—

vene .

Paralíp. r. cap. 29.

22% gl]. n. 1. 2.

:Une-L'u- 8.9.

(Z) Horn. pr- api/Z. 91. q8.

i. A,4n
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Quad pen”,ſpernit, reperti', quod nuper ami/ir.

1Eſin”, (’9’ 'vite diſcon-venit ordine toto.

onde avvertiſce Seneca (Il , che noi fluäuflmus

inter 'varia conſilin `.- nihil libere *volumus , ni

hil abſolute, nihil ~ſemper: ed ecco l' umana co

flanza delineata nel ſuo verace aſpetto di una

continua incostanza. `

Cotesta inevitabil pugna. , che ſoffi-irdob

biamo nel corſo del nostro vivere \, ella è diver

ſa , come‘ ,diverſa è la nostra età. Nella gio

ventù oppreſſi ci veggiamo 'da certe paſſioni, che

ci aſſaliſcono , anzicche cattiVano il udito—ſpiri

to , ſignoreggiandolo a ‘ſegno tale , che ne ſem

bra di non poterle debellare .A Il ſangue, ſi

ſcorge zampillar nelle nostre vene , e predomi

nando in noi un ſenſuale appetito , o la ragion

non ſi conſiglia , o pur da quello ſoggiogata ri

mane . Varie di eſſe ſpiegale così il Cennato

Poeta (al.

Imberbis ſuvenis , tandem euflode remoto

Gancio-t rguis,can~ibnſque,èî’ ”Prici carmine

campi ' ’

Coreus in -virñìum flefli, monitoribus a/Ìzer

Sublimis, ”Pinin-"que, (I' mmm: relinguore

_ pernzx.

Dl quelle poi, che fi riſentono nella età più ma

tura, ne ragiona nella ſeguente guiſa. (3)

Confuerſir studiis, ‘eros, animuſgue *virilis

_Qt-M;

(i) Ep. 52. v

(.2) In art. Poe-t. *0. 161.

(3) Ib— v- 379- . * .
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' ,Queer-it opes,(9' amicizia:: inſer-vit honey-i.

Commi/iflì’ ca~vet,quod max mutare laborar.

E della canuta età ſcrive finalmente (1). ` -

' Mulradſèuem circum-veniunt incommoda, *vel

quo

Quitrif, {Fin-venti; miſi-r alt/line: ,_ ac n'ſi

met un: ‘

Vel quod res omnes timido' , gelideque mi

ni/Zrar., ` ’

Dilarqr , ſi” 'longus , inc-rs , aoiduſgue fu

tum .

Difficillr, querulus , laudotor temporls 467i

Se puero een/br, caſligatarque minorum . l

Questa ultima età, dir ſi dovrebbe la più

pregievole, ancorche'ſCcvera non vada. e ſgombra

da quei incomodi, che l’ affievolita natura sfug.

gir non puote.; Ma eſſi al ſolo corpo ſan la

guerra ; mentre l’ animo è giunto a godere una

certa pace , che rimiraſi qual frutto dell’ acqui

stata_ prudenza nel lungo corſodegli anni. `Al

\ mio credere l’ età di un vecchio avrebbe a deſi

derarſi accoppiata_ però colla iovanil ſalute‘:` Ne

dice S. Girolamo (2.) di Temi ocle celebre ſavio

della vGrecia , cum expleris cenrum (D‘ _lèprem

annis, ſè mori cernerer, dixiſſe fermi‘, ſe dole

re ; quod tune egrederetur a vita , quando ſiz

Pcre cmpíflì’r. Talche queſta prudenza, "ammaſl

ſata ‘con tanta. pena , v ha chi la reputa per

qual

l

(i) Ib. 1;. 38;. _ `

(z) Ep. r. ad Nepomnum.
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qualche coſa, che riſenta del preſagrofr).

7 In qualunque età però, che Cl ritroviamo,

mi avveggo , che ſommo peſo reca al nostro- vi

vere quella incertezza di ciò , che avvenir puof

te nel tempo _futuro ; poicche_ nemo altera fi-a

gilior.- nemo m cruflinum ſu! teritor. (z) Qua

ſi non v" ha azione , che principio non ſia di

una lunga catena , che traſcinati dietro molte

inaſpettate conſeguenze ,1 ſenzacche alcma prov

videnza umana preveder 'le poteſſe. (3) In rin

contro troppo infelice riputar fi dovrebbe un uo

mo , ſe noto gli foſſe il ſuo futuro ſtato , poic

che privo ſarebbe di ogni ſperanza , che_ forma

il più Pregievole de’ ſuoi beni. L’Astrologia ha

perciò prodotto ſempre de’ cattivi effetti, perche

.0_ predice coſa buona , e così a poco a oco il

piacere ne affievoliſce , che interamente 1 aſſag

gierebbe nel tempo , che fi riceve. O predice

coſa cattiva, e ſe pur non avvenga, l' ammo da

mestizia gia viene ingomberato per tutto quel

determinato tempo a dover ſortito. Scriveſi di

Cardano celebre Astrologo giudiziario de’ "ſuoi

tempi, che preveder volle la ſua morte, cui aſ

ſegnò un punto , che a lui piacque ſtabilire .

\ Giun~

(1) Facile existimari potest pmdentiam , quodam

modo divinarionem-. A

Come!. Nepot. in

(I.) Se”. Ep. 9.

(3) _ Nulla ſere est afflo , qua: inltium non fit cate

na*: cuju-ſdam conſequemiarum adeo longoe,ut ad finem

ttìçum .

-ejus proſpícere providentia humana nulla polſi:.

,Hobbes dc Cine ”3.531.
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Giunſe già quello , e temendo non avverarſi il

ſuo preſagio, ſi contentò estenuarſi per la fame,

perder volendo piuttoſto la vita , che la riputa

zione (1).

Come infelice Prata ſarebbe ( ſcrive Cicero

ne (2)) la vita di Priamo, ſe nella ſua adoleſcen

za noti stati gli foſſero i funesti eventi della. ſua

vecchiaia? Gneo Pompeo ne giva ſastoſo della

gloria di tre conſolati , e di altrettanti trionfi ,

ſenza nulla ſapere del ſuo tragico fine , che ſar

dovea nella ſolitudine di Egitto, ove fu trucida

to dal ſuo eſercito. Che dir ſi dovrebbe di Ce

ſare , ſe indovinato aveſſe , ch’ eſſer dovea ſcan

nato in quel Senato , per la più parte da lui

traſcelto, innanzi il ſimulacro di Pompeo, e nel

coſpet

(1) V. Gilbert traitè de ?opinion tom. x. li-v.4. el). 6.

.num. 39. .

(2) Que enim vita fuiſſet Priamo , ſi ab adoleſcen

tia ſcilſet , quos eventus ſeneéìutis eſſe: habiturus . .An

Gn. Pompejum cenſes tribus ſuis conſulatibus, tribus

triumphis maximarum rerum gloria lxtaturum ſuiſſe, ſi

ſciſſet ſe in ſolitudine Egyptiorum trucidarum iri amiſ

ſo exercitu P post mortem autem ea conſecutura , qux

ſine lachrymis non poſſumus dicere? Qiid vero Caeſa

rem putamus, ſi divinaſſet fore,ut in eo Senatu, quem

majore ex parte vipſe cooptaſſet, iu Curia Pompejana ,

ante ipſìus Pompei ſimulachrum tot centurionìbus ſuis

infipeftantibus a nobiliffimis civibus, partim etiam a ſe

Omnibus rebus ornatis, trucidarus ita jaceret, ut ad e

ius corpus , non modo amicorum , ſed ne ſerverum quì—

dem quîſquam accederet , quo cruciatu animi Vitara a

&urum ſuiſſe? -

Cit. de divina:. lib. z.
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coſpetto di tanti ſuoi amici di lui benemeriti ,

da’ quali niuno aiuto ricevette? Tanto ne av

viſa ll Romano Oratore di Priamo, di Pompeo,

e di Ceſarege ſe indovino egli era del ſuo tragi

co fine , nulla certamente goduto avrebbe degli

onori de’ ſuoi Conſolati , e di altri, che in co

pia meritar gli fecero le ſue ſcienze nel corſo di

.ſua vita. E lo steffo dir potrei di un Parme

nione .ſotto Aleſſandro, di un, Euſenide ſotto To—

lomeo, di un Pannoniano ſotto Alcemenidè , di

un Arato Sicionio ſotto Filippo il Macedone, di

un Ezio ſotto Valentiniano, di un Beliſario ſot

to Giustiniano , e di tanti altri ‘fatti morire in

diverſe guiſe , come novera l’ Auror della vita

, del celebre Pietro delle Vigne , diviſando del di

lui miſerevole ſcempio, dapoicche l’ Imperator-Feñ

derico II. innalzato avealo al ſupremogrado dell’

onore, fidando a lui i più ſegreti affari dell’Im

pero. ' . *

Il Padre Morini *ne ſa ſapere in una ſua

Relazione , che i Tunchinefi riflettono , che u

ſcendo l’ uomo dall’ utero materno , ne vien ſuo

ra il parto colla testa rivolta in ſotto per così

,dinotare , ch’ eſponeſi' a ſormontare , ſe poffibil

fia ,. una infinita di diffapo’ri , che incontrar de—

ve in questa valle ,di lagrime (I). Sarà dunque

non picciol vantaggio il prevedere con attenzio

ne ñle tante diflavventure, chev avvenir ſogliono,

le quali aflolutamente evitar non potendoſi, riu

ſciranno ſempre meno diſpiacevoli , ſe l’ animo

a - v1

(1) Vi M0: le Vajer rom. ra. p. 4És6.
.)

n
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vi ſia preparato , poicche grow'us noce!, quodñ

cumque in experrum uccidi: .

o

 

 

C P. I'I._

Uomo è posto a, rappreſentar la

ſua Scena nel Mondo, che aſſo

migliaſi ad un Teatro ..

‘ Scito l’ Uomo alla luce del Mondo , ei u

guagliar ſi‘ puote a chiunque vien ſuora in

uno gran Teatro, affiu di rappreſentare la ſcena

-che gli è ſtata aſſegnata , la quale dopo brieve,

o lungo tempo, uopo è, che finiſca. Ogni ſua

paſſione da ciaſcuno colla più perfetta comica,

. che mai deſiderar ſi poſſa , e colle più vive e‘

naturali eſpreſſioni ſarà paleſata a’ circostanti .

Quante cileno varie e diverſe ſono , diviſe e

talvoltaunite in differenti ſoggetti fi ravviſano.

L’ avaro , il generoſo, l’ umile, il _ſuperbo , il

ricco, il povero, il_ nobile , il plebeo, il dotto,

l’ignorante‘ , il fortunato , lo ſventurato , e per

farla ~corta , ogni altro carattere , o difetto , di

cui uomo eſſer puote capace , come concorre a

formare il ‘bello di questo Teatro ne’ ſuoi con

trapposti , così di pari i piaceri, e i diſſàpori

della nostra miſera vita cagiona , e tramanda .

Crede il volgo ignaro eſſervi una buona, o cat

tiva fortuna , ma , come dirò tra non guari , _ſon

\ voci
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voci queste uſcite dalla bocca de’ Pagani , le

quali non bene fi' adattano per coloro, che han

no il culto' del vero lddio. Ei , come diraſii,

ne ha inſegnato , che con occhio a lui rivolto

rimirar ſi debbano le umane azioni, poicche al

trimenti ne resterebbe ſtravolto il nostro penſare

ſulle ſconvenevolezze di eſſe.

Si oſſervi intanto, che tutti quei, a cui ar

_ ride una tale ideata fortuna, ſovente acquistano

'un umor bizzarro , ma ſcevero intutto- della ra

gione ; 0nd’ è che da eſſi la virtù ſi diſprezzh.

Scriſſe perciò opportunamente Cicerone (I), Difî‘

ficile e/Z plui-imum- -virtutem revereri , qui ſem

per ſecunda fortuna fin”; uſus. Scorgono quin

di in eſſi un movimento, che diſcuopre il diſor

dine , in cui è la parte ſuperiore . Bene ſpeſſo

aſſaggiano .un diſpiacere delle coſe preſenti ,ñ e

nulla fi appagano , anzi ſembrano , come da lo

ro medeſimi foſſero perſeguitati , ſenza poterſi

ſoffrire. Seneca quantunque frequentaſlè la Cor

te in compagnia de’ più grandi ,—ed avventuroſiſ

uomini del Romano Impero , put dovette con

feſſare , che la felicità era inquieta_ inſe ſteſſa ,

recando in varj modi alla ſua mente non piccio

la agitazione (2.). Quindi è , che la più famo

ſa'di tutte le Repubbliche della Terra , qual fu

la Romana, di rado ergè alcun Tempio idn'lpnor

C a

(i) Lib. 4. .ad Heron. cap. I7.

(2)- Res eſt inquieta ſelicitas: ipſe ſe exagitat, mo—

vet cerebrum .
Se”. ep. 36. i

B ,2
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,fidipe

della virtù , come ſe per la fortuna, da cuiSil

la, ed i più felici ſuoi Cittadini diſſero di aver

riconoſciuto tutti i loro vantaggi. ‘ Stimarono

perciò di allogarla ſeduta ſu di un ſerpente, co

me ſimbolo di eſſer ſuperiore a qualunque uma

na prudenza. ñ

Tanto eran ſeguaci gli stolti Gentili di que

ſ’ta cieca divinità, che stimavano , che dalla ſua

opera, e non altrimenti , gli avventuroſi ſucceſ

nder doveſſero . Ma non così l’ intendeva

Plinio ( 1) , eſſendo ſuo ſentimento , che i_ veri

virtuoſi non ſe ne ſcandalizzavano ,- per eſſer

troppo umili. Era loro ben conto, (come ne ragio

na) che il più abbietto di tutti i Tempi di Roma

fiato foſſe quello dell’ onore , e della virtù . An

zi Mario ne ordinò un sì baſſo edificio, non già

per far paghi, e contenti gli Auguri, ma per dare

un’ inſegnamento di umiltà a coloro, che di en- '

-trar vi pretendevano. Queſ’ci medeſimi ſeguaci della ' `

virtù neppure ignoravano, che perle regole dell’

'architettura i pezzr più ruwdi , e men perfetti

ſulle cime delle fabbriche debbono allogarſi. Con

templaváno anche eſſi , che nel globo celeste il

Sole era ſotto di Saturno, tuttocche foſſe il Pia~

neta maggiore. Scorgeano puranco, che ogni

giorno innalzavaſi il fumo puzzolente , restando—

li di ſotto il chiaro e piacevol fuoco : e con

ſideravano alla perfine , che uno ſciifoſo cadave

re era portato su delle 'acque, mentre le prezio

ſe p-:rlerinchiuſe nelle loro conche nel piu pro

_ fondo

(l). Lib. 19. cap. 3.
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fondo del mare naſcoste ne giacevano. Ma la

loro modestia non impediſce , che altri non ri—

guardino con iſdegno, come ingiustamente *ſi ſac

cia stima di quei ., i quali prevalgono nell’ arte’

_ di cabalare co’ loro raggiri . Egli è pertanto

( continua a dire ) , che oggidi questa regni in

ogni ſorte di profeffione,e quegli ſieſfi,che com

pariſcono pieni d’ integrità, con darne agli altri

de’ rudimenti, ſovente divengono come gli altri

che alle cabale ſoggiacciono. Quindi conchiu

de eſſer di accordo, che la riputazione, ed il

buon nome ordinariamente altro , che un vènto

non fiano.

,Quid tibi ſi valida Puffi: land/ire Siano?

Am* tibi Tflprobanen Indica ſang-ir nqua?

Alrius.ire liber, ſi tc’ distrmtia longe

Pie/'ade laudcnt ſigna, quid inde feres?_

A che gioveranno in pochigiomi i più grandi

elogi . quando non ſaremo più nel mondo,oche

abbiam perduto ogni ſorte di ſentimento?

.Il dottiſſimo Deſidrrio Erqſmo,mentre pien

di arguzia ſ1 pone a lodare la pazzia , deſcrive

così_ la nostra vita (i) . Porro mortalium -vim bo
mzſinis_ quid aliud e/Z, quam _fizbuln qucpiam , in

qua alii aliis obtefii pflflmſis proceda”: agnnr

gna' ſims quiſque parte; , donec cóoragm educflt

e pro/renio? Favola dunque può chiamarſi-quel

la , che fi rappreſenta in questo gran Teatro,

nè la umana mente giugner puote a perſuaderſi,

come addivenir debbano tante ſconcezze , alle

quali

(i) Enccmíunz morire ”17.41;
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quali ne ſembra ',' che pugni e contendi con eſÎ

ſe la steſſa natura. Miraſì ſovente oppreſſo il

giusto‘, e ’l reprobo eſaltato; premiata l’ignoran

za, e la_ virtù depreſſa, anzi perſeguitata, l’one

ſtà , quantunque rara, avvilita, e negletta, ſen

za farſene alcun conto , e la malvagità ſul Tem

pio dell’onore allogata; arriCchirſi la petulanza,

e la ‘maledicenza , mentre povera’ e meſchina

ne giace la modestia. Cotesti vari , e continui

accidenti , che chiamerò fenomeni del Mondo ,

non poſſono fare a meno di non produrre nel

nost’ro vivere una certa noia; che ne perturba la.

pace,cui ognuno dee eſſere inteſo. Ma ſe v’ha

prudenza , da queste stranezze dovrà trarſi piut—

tosto argomento, non che meraviglia , di ricor

rere a quella imperſcrutabile Sovrana provviden

za, i cui ſecreti arcani alla nostra miſera mente,

e corto penſare di penetrar non lice. Dir dun

que conviene : Bonor’um quorundam , ſicur (9'

-malorum intolerabllis magnitudo est , ur ad Cra

Pienda, (9‘ jam/lancia oa ſola gra-tia ali-vince in

jPirarionis operetur. Nam quod maxime bonum,

id quad maxime aPud Drum .* nec alius id,quam

qui Poflíder, diſPenſar, ur cuique dignetur. (i)

Somma ragione perciò avea di dire il ſa

moſo Petrarca in una delle ſue Pistole familiari

(2;) , che dovea ognuno invecchiar tra qu'esti la..

. menti,

(i) Terrull. de Paem't. cap. I. .Aug. confqfl‘. lió. I:.

cap. 29. .

(2) Pudeat inter lamenta ſeneſcere , imo Vero pu

deat , olim ſenem pueriliter lamentari . Puerorumd est t

~ ~ a
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menti, e nOn-Agia divenuto vecchio puerilmente >

'lamentarſene . Riputava ei perciò eſſer proprio

de’ fanciulli di ſtupire di ogni coſa , che Veggo—

no, ſembrando loro tutto nuovo‘, e meraviglio

iſo: ma -lo fieflo eſſer non dovea ’per gli Vecchi,

e ſpecialmente , ſe eruditi fieno , a’ quali nulla

deve nuovo giugne're, ed impenſato. Onde non

ſapeva- ei ravviſare il motivo e la ragione di tan

te "querele - ſu di quelle continue .~ vicende , che

dalla steſſa natura provengono. Quella comune

mente ſempre ſi accuſa nella povertà~ , nel biſo

gno, nelle infermità,_nella Vecchiaia, nella mor

te_, e pure niuno potrà tutto ciò sfuggire , ſe

non

ad omnia , quae viderint obstupeſcere , quippe quibus

nova‘, 8c admiranda ſunt omnia;ſenibus 8c praeſertim

eruditis , nihil nov'um , ant inopinatum evenire ſolet':

nihil itaque flupendum, nihil deplorandum . Unde igi—

tur tot qüerelac dc rebus affiduis , 8c ſecundnm natura-i

flatuta `fluentibus . . . . . Ac'ci e breviter quatcumque

de his uerelis a me ipſo diffuius dici ſolent. Nimis

faciles umus ad accuſandum naturam , nemo quod vi—

vit , at quod egcstatem ſentir , quod labores pañtitut,

quod ſeneſcit , quod :tgrÒtat , quod mOritUr , quiſque

conqueritur, quaſi ſecondum naturam minus ista, quam

illa ſint ; Er naſci , 8c Vit/‘ere, 8t comedere , 8c eſuri

re , 8t dormire, 8t vigilare, 8t laborare, 8c ſeneſcere,

8c agrotare , 8c mori , naruralia ſunt , ut nemo his

mortalium vacet , niſi cui ſorte' ſeneſcendi neceſſitatem

mors precipitata remiſerît. Quid igitur inutiles quere—

las eſſundimus? an quia nobis ſolis illa contingunt, ſ0—

lis nobis lugere permiſimus? -

.Pen-ur. op. tom. a. lil:. 2. de reó. familiar. epZ/Z. 8.

P"A’- 599
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non quando per una anticipata morte nonne re

ſii liberato dalla hatuia.

Quanto ho detto non pretendo, che ſia al

cun mio novello penſare , come ne 'aveſſe fatto

-una recente ſcoverta , perche S. Ago/lino colla

l'aa ſolita felicità in vtal guiſa_ lo pone nel. ſuo

vero aſpetto.- Non ſappiamo, ei dice ( 1 ), per

qual giudizio di Dio quell’ uomo da bene ſia po

vero, quel cattivo ſia- ricco:.g0da colui, che Per

gli ſuoi perduti costumi stimiamo , che eſſer. do

vrebbe crucciato di afflizioni: Si rattristi un al

tro, la cui laudevol vita ne perſuade, che goder

dovrebbe: Venga ſuora dalle mani del Giudice

non ſolo invendicato , ma punito benanche un

innocente , rimanendo oppreſſi) dall’ iniquità del

ñ Giu

' (1) Neſcimus quo iudicio Dei bonus ille ſit pauper,

malus ille ſirdives : iste’gaudear , quem pro ſuis per—

dìtis moribus cruciari debuiſſe mcrroribus arbitramur :

contristetur ille , quam VÎta laudabilis gaudere debuiſſe

_perſuadett exeat de judicio non ſolum inultus , verum

etiam damnatus innoaens, aut iniquitate judicis preſſus,

aut ſalſis obrutus testìmoniis : e contrario ſcelestus ad-.

verſarius eius non ſolum impunirus ,_verum etiam vin

' dicatus inſultet : impius optime valeat , plus languore

_tabeſcat. Latrocinentur ſaniſſimi juvcnes : 8t qui nec

verbo quenquam [ardere potuerunt , diverſa morborum

atrocitate affligantur: inſanres utiles rebus humanis im

matura morte rapiantur , 8( qui videntur nec naſci de

buiffe , diutiſſime inſuper‘ vivant: plenius criminibusſu—

blimetur honoribus , 3( hominem ſine querela tenebra:

ignobiliraris abſcondant, 8: cztera hujuſmodi , qnte quis

colligat, quis enumeretñ?

.Aug. de Ci’uit. Dei [ib. ‘2.0. ad`Marte1L cap. z. '
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I

Giudice, e da falſi testimonj, -e per contrario il

ſuo ſcellerato avverſario lo inſulti non ſolo im—

punito,,ma altresì vindicato. Un empio gode

. rà perfetta ſalute , e languiril il pio miſeramen

te. I Giovani di robuſta ſalute veggonfi dati

al latroneccio , e per contrario aſflitti ſono -dall’

aſprezza di diverſi malori quei, che neppure col-—

la bocca .ſon capaci di aſfiigere alcuno . Gl’ in

ſanti utili per le umane faccende rapiti ſono da

una immatura morte a e quei che di naſcere ne

anche meritato avrebbono , lungamente ſoprav

vivono. Taluno, che ſarà pieno di delitti,ſi ve

drà eſaltato negli onori , e vedraſlì un uomo ,

che non ebbe querela , rimaner naſcosto tra le

tenebre dell’ignoranza, ed altre ſimiglianti coſe, ~

chi potrà mai raccogliere , e numerate? Onde

con ragione ei ſcriſſe ſul principio: At per [mc
etiam inni; rebus , in qſiuilmr non appare: di

'vinfl iustirin, ſalutaris e/Z divina doöîrina.

-* E ſu questo propoſito più , cheinogni al

tro ſcorgo vero il volgare adagio neldirſi,eflère

fiato il Mondo ſempre dello steſſo modo z poic

che molto tempo innanzi S. Agostino , Seneca

avea trattato queíio medeſimo argomento in un

ſuo_ opuſcolo ,— il cui titolo ſi ſu : Quare boni;

*vm: mala arridant, ”1m fit provide-”ria . Oſ

ſervare anche ſi potrà , come uniforme ne fia

stato il ſuo penſare in-quel commento,` che Lio

nardo Coqueo ne reca ſulle traſcritte arole del

S. Dottore, che leggeſi inſerito dopo ll trattato_

della Città di Dio. Non voglio ripeter le steſ

ſe coſe , ma neppure stimo traſandare di-rappor

tar
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tar quivi in qual guiſa oppinaſſe in questo rincorr

tro quel Pagano filoſofo. Marcel‘, ei dice ( 1) ,

ſine adverſario 'virtus‘. Tunc appare; quantaſi!,

quantum 'vale-at , palle/”que , cum quid vale-at

parienria o/lendir. Scrive altresì (2.) , che ſe

uendoſi la dottrina degli Stoici, l’aVVerſità non

e un gran male in ſe steſſa , recando una ſen

tenza del filoſofo Demetrio.. Diceva costui che

dar non ſi poteſſe una più diſſavventuroſa crea

tura, qual’era un uomo , che mai affiizionepro—

vato aveſſe . Paventare‘ perciò non dOVeanſi al

cuni stimoli dati dagli Dei in quelle calamità, che

ſi ſoffrono , eſſendo queste ſovente occaſioni di

far iſcorgere la virtù : La tempesta nel mare

fa conoſcere il buon Piloto , com ariſce il buon

ſoldato nella battaglia , e nuotan oſi nelle dovi

zie, non.ſi ravviſa, quale animo ſi ſerbi in tol

lerar la poVertà (3). i

Fin quì diviſai delle ſcene del Mondo, che

mani— ‘

(1) Cap. 2. lil). eit. q

(2) Nith infelic’ms eo, cui nihil unqu‘am eVenit ad

verſi . Non licuit enim illi experiri , ut ex voto’ illi flu—

xerint omnia ut ante' votum ; male tamen de illo Dii

judicarunt._ lndignus viſus eli , a quo Vinceretur ali

quando fortuna, quae ignaviſſrmutn qUemque refugit .

Ióíd. tap. 3. de pro-viti. i _

(3) Nolire obſecro vos expaveſcere ista , 'quae Dii

immortales veluti stimulos admonent anímìs. Calamitas

virtutis occaſio est . . . . . gubernatorem in tempesta

te, in acie militem intelligas,unde poſſurn ſcire,quan

turn adverſus paupertatcm tibi animi ſit, ſi divitiis

diſfluis .

1b. 'cap 4.
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mahiſestanſi agli occhi di tutti: ma che dirò di

quelle , che io chiamerò occulte'? Quanti , e

quanti noverar ſi potrebbonoz i quali nella este—

riore apparenza avventuroſi ſembrano , e infeli

ciflìmi ſono -entro loro stcffi. Quanti da ricchi

compariſcono , e da poveri , ſenza godere ric

chezze, e ſenza ſentir povertà ., men di quella,

che ſa aſiàggiar loro un animo meſchino , che

ſortiron colla natura. Di ottima ſalute molti

ſon creduti , e pure tormentatñi ſono da occulti

ñ naturali acciacchi. Chi non voglia, o'penetrar

non ſappia quefla materia nel ſuo Vero eſſere ,

quaſicche ſi porta‘ad accuſar la provvidenza d’

~irrgiustizia, laddOVe giu-stiſiìma ella è in tutte le

diſpoſizioni. S’ incolperebbe perciò con poca,o

ninna ragione, come ſe alcun torto faceſſe, men

tre conoſcer dovremmo la nostra temerità nel

volerle indagare.

Tra i tanti dialoghi, che leggonſi nelle O

pere del testè cennato Petrarca, evvene uno tra ’l

Ragno , e la Podagra. Mentre quello viaggiava

incontroſiì colla Podagra , che ravviſandola meñ`

‘fia le çlimandò d’ onde veniſſe. Ella riſpoſe di

aver ritrovato un cattivo Oſpite , poicche era

un uom da campagna , che cibavaſi di cattivo/

pane, il formaggio appena aſſ ravalo rie-’dì fe—

stivi,-ſullo ſpuntar l’aurora d avaſi per Coltiva

re il ſuo campo , lavando le pecore ne’ giorni

ſerìati , onde non rítrovandovi il ſuo conto per

non eſſer ben ‘trattata, avea'fiima-to abbandonar

lo. Tutto ciò avendo aſcoltato il Ragno., co

minciò anche il racconto delle ſue diſlàvìëçnture,

;cen
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dicendo, che diverſa era la ſua condizione, poic
ſi che avea ritrovato un Oſpite molle , ed effemi

nato pieno di tanti agi per menar comoda la

ſua vita. Di rado ei lortiva , stando ſempre in

compagnia , ed allegrezza : ma il maggior male

facevalo la turba de’ domestici, che di continuo

girando per la, caſa , non ne laſciavano angolo

in dimenticanza ſenza ſpazzarlo,ſcuotendo anche

da’ travi la polvere, a ſegno che appena comin

ciata ad vordire qualche tela , tosto era lacerata

e rotta,'onde riuſcivan ſempre vani i ſuoi lavo

ri. (1)

Sul modello di questo dialogo', ſe a taluno

torni in piacere, molti altri far ne potrebbe: Ne ,

calzerebbe uno molto a propoſito tra l’ignoran

za, e la dottrina, che impropriamente ſpeſſe fia

te hanno i loro Oſ’Piti . Tra la ricchezza, e la

povertà altresì acconcìo ne ſarebbe un altro , e

così di pari altri ne riuſcirebbono adatti tra la

ſalute, e l’ infermità, e tra la fame, e l’ ìnnap

petenza.- Secondo il-fallace giudizio del Mondo

ſembrerebbe giulio , che la podagra non già il

villano , ma il ricco travagliar doveſſe a che l’ i~

gnoranza abitaſſe preſſo il volgo , e la dottrina

con chi preſiede alla giustizia 3 che la ricchezza

a colui foſſe attaccata , che ſaprebbe farne buon
uſo; eſiſeguiſie la povertà quello, che meſchino

di animo ni'una pena ne ſentiſſe ; che la ſalute

ſi godeſſe da coloro , che debbon procacciarſi il

vitto; e l’infermità‘ſi tolleraſſe da chi abbia co—

mOdo da ſostenerſi ;ed in fine dar ſ1 dovrîbbe la.

. ame

(i) To. 2. dc reb. familiar. [ib. 3. ep. 13. p. 616.
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fame a colui, che ſoddisſar la poteſſe‘, e l’inap

petenza riſerbar fi dovrebbe per coloro, che m1

ſeramente vivon0:onde a buona eqmtà così rm—

ſacciar ſ1 converrebbe la provvidenza.

Gallina; Pingu” , Perdiees , ?neque pda/Emas

Divitibm mirtir, Pergperibnſque nzhzſ:

Mirtere rvis Perfino convenienti” cmquo?

, Mine cibo: miſeris, divitibnſgue famem.

f .

…—- "-.

C' A P. I-II.

 

oppoſizione degli Atei,e,riſp_osta`

che loro ſi dà intorno alla

divina provvidenza.

. Ccennai pocanzi , che Seneca , e con eſſo

la ſcuola degli Atei meravigliavanſi , co

me i buoni in queſto Mondo male ſoffrir doveſ- '

ſero , eum ſit providentio , onde cercan farle

guerra . Eſſi dicono , ſe vi foſſe questa ſovrana_

provvidenza , non avverrebbon tanti diſordini

negli affari umani , come il Mondo ſe ne oſſer

va ſempre ripieno. Ognuno il piaèere avrebbe di

veder premiati i buoni , e gastigati i cattivi .

Non ſarebbe in egual bilancia la ſorte dell’inno—

cente e del colpevole , del pio e dell’ empio,

del religioſo e del profano , del dotto e dell’ i

gnorante , nè proſperità goderebbo‘no quei ., che

me
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meritano pena , come non diſſavventura coloro,

che di premio ſon degni e meritevoli.

Ma questa obbjezione, io la ravviſo ben di

leguata da Giovanni Clerico in uno estratto, ch’ei

fa dell’ ultima*ſezione del Cap. s. del ſistema in

tellettuale del Signorſudwwrh (i). Prudente

mente ei ne avverte non eſſer giusto il pretender

da Dio , che ogni “giorno faccia de’- miracoli ,

roverſciando l’ ordine della natura per punire i

cattivi,'e ſoccorrere i buoni. V’ ha più ſapien—

'za nel ſar le coſe ſenza strepito , e ſenza rumo

re conducendole a quel fine , che aver debbono

ſenza che taluno ſe ne accorga. Non vi man-`

'can degli eſempi di eſſervi fiati di quei, che ſu

rono , come per miracolo puniti , o liberati .

'Ma l’ ordinaria dilazione , che ſi nota nella di

vina vendetta, derivar puote da diverſe cagioni .

'Imperciocche non deve Iddio eſſer già traſporta

to , o impaziente nel -punirc al par degli uomi

ni i colpevoli in quel punto medeſimo , che la

lor fantaſia l’ accende , o che la cattiva pruden

za lo {lima a. propoſito. Ei ritarda di gastigare

- quei , che lo meritano , o per dar loro tempo

_. da pentirſi, o per inſegnare a’ buani ad eſſer pa

zienti-col ſuo eſempio , o perche voglia condur—

re le Coſe al ſuo fine con più particolari-tà , o

per altre partiCOlari ragioni , che ſovente a noi

ignote ſo’no. Di queste i Pagani medeſimi han

cercato indovinarne‘ alcune , come può vederſi

nel trattato di Plutarco della tarda vendettaldel

a

(I) Tom. x. Bibliot- Cboíſ. art. z. pag. 49. n. 4..
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la divinità , ſu di che rapportar .li Potrebbono

diverſi luoghi delle antichità pagane. ‘Nulla di

meno* ſi vedono puniti _i-*cattivi in loro steffi , o

nelle l'oro posterità in un modo così ſenſibile ,

che ſi ravviſa chiaramente eſſerviſi' miſchiata la

provvidenza_ : onde, come io ne penſo, quando ad

diviene alcun male a qualche famiglia, dir le ſi

dovrebbe colle parole di Giobe (i) : Interrogz( e

nim generazione-m pri’linam , (I‘ diligenter pa

trum memoriam.. I Greci aveano ſu questo pro

poſito un proverbio molto rimarchevole . I mo

lim' degli Dei ,tdicevan eſſi , macinano tardi,

ma effi macinano minuto . . . ,

OME' 92a?” &Rega-i peu'on MMS?” &Mn-rx‘.

ma quando ciò non avvenga , coloro , che ſon

veramente virtuoſi, non invrdiano. questa proſperi

tà de’ cattivi : Elli ſanno , che ”alla di mala

può 'avvenire ad un 'uom da bene ,‘e ”alla di

bene ad un uomo cattivo.

Ou'äe'v much Tai 057x905 a’ö’ attira-i xl-aóÀw a’

724'38- _

' Queste ſane maffime inſegnate da Gia-Danni '

Clerica io le ſcorgo tratte dalla morale de’ SS.

Padri. Uno di 'effi questo -isteſſo ſentimento in

tal guiſa ſpiegalo inpoche parole (z): Omnisma

lus {mr ideo ’vi-vir ., ut corrigamr, aut idea *vi—

-vit- , ut per illum bom” exercefltur. Indi leg

go preſſo S. Gregorio, che nella ſua morale ſpie

gando alcune parole di Giobe, diſſe , che ſovenñ'

' te

4 (I) ]0ó. 8. 8.

(z) Aug. in Pſal. 54. 'L'. u.
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te coloro, i quali ſono oppreffi , meritano eſſere

cſauditi; ma l’orgoglio di quei , che l’ opprimos

no , fa che Iddio differiſce. liberargli , _affinche

mentre la virtù degli uni ſia provata , l’ altrui

malizia ſi-a_ conſumata. . Perche , come Iddio

(` ſOggiugne questo S. Padre ) fa alcuna volta de’

miracoli `per liberare i buoni ad eff-:tto'di con

vertire i loro nemici, ei accade ſpeflò al contra

rio , che Iddio non aſcolta la voce de’ ſuoi ſer

vi , perche vuol punire più ſeveramente coloro ,*

che li perſeguitano , ed ei non fa alcuna mera—

viglia vilibile in favore de’ ſuoi , perche i loro

nemici ſ1 ſon reſi indegni di eſſere inviſibilmen—
te riſchiamti z onde conchiude con quſiesta terri

bile ſentenza. earm opprimmrium ”udire 'vo

tes pra-bici” oppreflbrum ,- nec eripiuntur 'anfibi'—

liter ſu ’Zi, quia ſalumi inviſibilirer non meren
tur inizfſhſi. (1) E questa morale io devo creder

la ſcaturita dalla limpida , ed ineſausta fonte del

S. Testa. Leggo così. preſſo l’. Eçcleſiafle (2.).

Haec quoque vidi in diebus -vmgzmtfs mex. ſif

stm per-ir in ftp/liti” ſua , (9" tmpms multa *v7

-vit tempore in malitia ſu”. In altro luogo ne

avverte lo Spirito Santo (3 ) Neſci; [mmoñ u

trum amore rm odia'dignus_ ſin/'ed omnia infu

mmm raf/"ervflnrur incerta, eo quod uni-verflz 4e

guè eve-”inni justo, (J‘ zmpio , bono , ?3“ malo .

E preſ

(i) V. Ant. AmaÌ. to. x. Ict. p”. 263.

C) C o. ñ 16
Eîſlej-Îo9- Z
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E preſſo S. Luca (1) ecco come ſpiegoſiì chiara

mente il Si nore : Deus autem non faciet -w'n

diflam ele orum ſuorum clamrmtinm ad ,le die,

ac noffe , CJ" Patientiam babe-bit in illir ? Dico

'vobis, qui/z cito ſociet *vindiéhzm illornm. Non

conviene dunque ad uom prudente di erger Tri

bunale , e farla da Giudice , quaſicche condan

nando la divina giustizia nell’ eſſer pigra a pu—

nire i malſattori 5 poicche , come ne intuona

nel nostro orecchio la Divina Se iena/.a (z) ,Quiz

enim bominnm poter-it ſi‘ire conjiçium Dei? ant

quis poterit cogitare, quid 'velit Dem?

Adunque questa eſſer dovrà la più ſeria ap

plicazione, cui ogni uomo intender dee per ſor

marſi il vero ſistema della ſua vita, e per isban

dire dal ſuo animo ogni meraviglia , che destar

gli fi poteſſe dalle strane vicende del Mondo .

Dovrà ſeco steſſo meditando dire con 5‘. Ago/Zi

' no (3) . Scio (D’ certa; ſum , quod 'vita noſirzz

non temerflriis motibns agitur : ſed a te Domi

no noſlro diſponitnr, (9’ gubernatur. Tutto di

pende da una ſuperior diſpoſizione, la quale per

fini a noi ignoti ne governa , e ne mantiene;

onde quella ciecamente venerar ſi dee ſenza in~

vestigarne le cagioni, che creder conviene ſante,

e giuste. E perche ſu questo punto non è pic

ciola la nostra umana debolezza, perciò a poter

la reprimere , ne avvertiſce eſpreſſamente loſipi

rito

(i) Cap. 18. 7.

(z) Cap.. 9. 13.

(3) lWedn‘. cap. 38. n. z.
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rito .famo (I) , che entrar non dobbiamo noi a

ſpiare i ſecreti arcani delle divine operazioni,

deteſìar dovendo la curioſità di quello , che ſu

celato a’ noſh'i occhi. Poicche molte coſe ſo

no state ordinate , che i nostri ſenſi non giun

gono a concepirle , onde biſogna una volta per

ſuadercì , come ſaviamente — diviſonne Cafliodoó

To i2.) , che nihil enim ſine cauſa geritur , nec

mundus fbrtuitibus mfilms implica”, jèd quic

guid *venire videmus ad terminano , divina?”

con/lat eflë conſilium.

CAP.

(1) Altiora te ne quaeſieris , 8c fortíora te ne ſcru<

tatus fueris : ſed quae pi-:rcipit tibi Deus , illa cogita

ſemper, 8c in pluribus operibus eius ne fueris curioſus.

Non est tibi neceſſarium ea , quae abſcondita ſunt, vi

dere oeulis tuis. In ſupervachs rebus noli ſcrutari mul

tiplicìter , 8( in pluribus operibus ejus non eris curio

ſus. Pluríma enim ſuper ſenſum hominum ostenſa ſunt

tibi , multos quoque ſupplamavit ſuſpìcio illorum , 8c

in vanitate detinuic ſenſus illorum. ` '

Ecole/I c. g. 22. ~

(2) Lib. 12..` ep. 25.
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Nel Mondo ciò , che chiamaſi Caſa,

e Fortuna tutto è divina diſpoſi

,zione a noi non rivelata.

I l

TRa le famoſe Opere , colle quali il celebre

` acopo Benigno Boſſuet illustrato ha la Re

pubblica delle lettere , evvene una data alla lu

ce dopo la di lui ‘morte, che ha per titolo, Po

litica e/thm dalle proprie parole della Sacra

Scrittura, Ei… la compoſe per uſo del Sereniffi

mo Delfino, -e meriterebbe che ;fi tramandaſſe a

memoria da chiunque abbia l’,onore di eſſet

traſcelto per l’ educazione de’k Principi. Nella

ſeconda parte di eſia, e propriamente nel VLar

ticolo cominciando dalla V. propoſizione in avan

ti fi fa a maneggiare questo medeſimo argomen

to con una continua parafraſi del S. To/Zo', per

che ognun ſ1 ricreda non -eſſervi questo Caſo o

questa Fortuna nel Mondo ., dipendendö il tutto

dal divino volere. Non manca chi mi condan

neràñ, ſe alquanto mi diffonda in ragionare ,ſu di

una maſſima, che troppo conta effe‘r debbeachi

proſeſia il vero culto di Dio 5 ma poco curerò

d’ incontrar questa taccia , poicche di pari col

pato ne resterebbe Autore si degno, i cui ſenti

menti ſolamente ripeto . ~ ,

C 2. Ei
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Ei prende da Iſaia , e da Geremia queste

parole (l): ,, Invano*i ciechi figliuoli d’ Israello

,, er'gevano una menſa alla fortuna , e le offeri

,, vano ſacrifizj. La dinominavano la Regina

,, del Cielo , la dominatrice dell’ Univerſo , c

,, dicevano a Geremia: O Profeta non più vo~

,, gli-amo aſcoltare ituoi diſcorſi z opreremo ſe

,, condo la nostra volontà. Sacrificaremo alla

,, Regina del Cielo, e le faremo delle effuſioni,

.,, come hanno fatto i nostri Antenati , i nostri

,, Principi , ed i nostri Re. E tutto ci riuſci

,, va, ed avevamo I’ abbondanza di tutti i beni.

Da queste parole il Vaſco-uo di Mean” preti*

de occaſion di dire , che così ſedotti da un lun

go corſo di felici ſucceſiì gli uomini mondani

attribuiſcono il tutto alla fortuna , nè ricono

ſcono altra Divinità . Ovvero la denominano

Regina del Cielo, la Stella favorevole , e domi

nante , che ſecondo la loro oppinione ,rende pro

fperi i loro diſegni. E` quefla la mia fiella, di

con eſſi , è questo il mio aſcendente , è queſto

I’ afiro poſſente , e benigno , che diede luce-alla.

. mia

(1) C. 4. 17. Sermonem , quem Iocutus es ad nos

in nomine Domini, non audìemus ex te: ſed ſacientes

ſacíemus omne verbum, quod egredíetur de ore nostro,

nt ſacrificemus Regina? Caelì , 8C Iibemus ei Iibamina ,

ſicut ſecimus nos, 8( patres noſhi, regcs nostri , 8c prin~

cipes nostri in urbibus Juda , 8( in plateis. Jeruſalem ,

8c ſaturati ſumus pa-nibus, Sc bene nobis erat, malum—

que non vidimus z ex eo autem tempore , quo ceſſavi~

mus ſacrificare Regime Caeli ,8c libare ei Iíbamina, in

digemus omnibus, 8c gladio, 8c ſame conſumptiſumus.
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mia naſcita, e mette i miei nemici tutti a’ miei,

piedi. '

Mamon v’ è nel Mondo nè fortuna , nè

astro dominante. Solo domina Iddio . ,, Le

1,, Stelle , come ſuo eſercito marciano al- di lui

,, cenno , le chiama col loro nome , ed elle ri

,, ſpondono : eccoci pronte. E per colui , che

,, le ha fatte ſi rallegrano, e con piacere riſplen~ ñ

,, dono. (I) i _ .

Nella VI. Propoſizione vuol provare , come

nel Mondo il tutto è ſapienza , e non Vi è ca

ſo , onde continua a dire ,, Iddio ſopra tutte le

,, ſue opere ha ſparſa la ſapienza . lddio ha ve

,, duto il tutto. Iddio ha numerato il -tutto .

,, Iddio ha fatto il tutto con miſura , numero,

a’ e Pero ` * ,

A- conſiderare il tutto, non v’è coſa n‘è più

grande, nè più picciola di quello , che dee eſſe

re: ciò , che ſembra da una parte manchevole,

ſerve ad un altro ordine ſuperiore , e più occul

, C 3 to o

(l) Stellx autem dederunt lumen in custodiis ſuis,

8c laetatar ſunt: vocata: ſunt, &dbm-unt: adſumus-: 8c

luxerunt eircnm jucunditare, qui ſecit. illas.

Borno/7 e. 3. n. ;4. 35.

(a) Ipſe creavit illam in Spiritu Sanflo , 8c vidít ,

dinumeravít, 8c menſus` est. Et effudit illa ſuper 0

-mnia opera ſua, 8c ſuper Òmnem carnem ſecundum da

tum ſuum, 8c praebuit illam diligentibus ſe .

Eccleſiaflic. c. r. -n. to.

Sed omnia in menſura , 8c numero , 8c pondere di@

ſpoſuisti .

Sapient. r. rt. n. 2:.



38 CATECHISMO MORALE

to, ch’è noto a Dio: ,, Il tutto è a piene ma

” ni diffuſo, e nulladimeno il tutto è fatto, ed

,, a numero conceſſo. Sino i capelli del nostro

,, capo ſon numerati. Iddio ha notizia de’ no

,, stri meſi , e de’ nostri giorni : ne aſſegnò un

,, termine , che non può eſſer trapaſſato. Sen

,, za il vostro Padre celeste nè pure una paſſera

.,, cade. (I) Ciò, che ſuperarebbe da una parte,

dall' altra ha il ſuo contrappeſo : la bilancia è

giusta , e l’ equilibrio è perfetto. Dove la ſa

pienza è infinita, non v’áha più luogo il caſo.

Nella Vll. Propoſizrone ei ſostiene, che nel

governo delle coſe umane vi è una ſpecial prov

videnza, onde diceſi : ,, L’ uomo prepara il ſuo

.,, cuore , e Iddio regge la ſua lingua : l’ uomo

a,v diſpone la ſua via, ma Iddio guida i ſuoi paſ

,, ſi” (z) - Si formino pure nel proprio intel

letto tutti i propri diſcorſi , e tutti i propri di

ſegni ; 1’ occaſione porta ſempre un non so che

- d’ im

(r) Norme duo paſſeres aſſe vazneunt, 8c unus ex

illis non cadet ſuper terram ſine Patre vcstro`. Vestri

autem capilli capitìs omnes numerati ſunt.

Matti). mp. xo. n. 29.

Breves dies hominis ſunt , numerus menſium eius a—

pud te est: constituisti terminos eius, qui prazreriri non

_ poterunt .

ſob. c. I4. n. 5.

(2) Hominis est animam prazparare, 8c Domini gu—

bernare linguam; Omnes viz hominis parent Oculis e

jus: ſpirituum ponderator est Dominus .

Frou-c. 16. n. 1. z.
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d’ improviſo, coſicche ſempre ſi dice, e ſi fápiù

o meno di uello, che ſi pensò. Ecotesta par

te ignota all Uomo nelle ſue propie azioni, e

ne' ſuoi propri paſſi , è la parte ſegreta , per la

quale Iddio opera ,.ed è la machina , ch’ egli

muove.

Questi ſono i ſavj ſentimenti del dotto Baj:

ſuet , ed ognuno confeſſar dovrà ,cche ſeguiran

doſi le orme di questi lumi dettati dalla Eterna

Verità , ceſſi ogni meraviglia , ſe veggaſì eſalta

to l’ empio , e ’l giusto oppreſio; umiliata la vir—

tù , e galleggiar l’ ignoranza; applaudito il petu

lante , e l’ uomo onesto negletto , e ſimiglievo

li caſi. Sembran questi quai fenomeni della na

tura nella loro ſemplice loro esteriore ap arenza,

di cui non pochi come abbaccinati ne re ano per

non Volerne. , o non ſaperne indagar la loro ca

gione : e pure altro non ſono, che tratti della

divina provvidenza , che con ſomma ſapienza

tutto ne regge e governa. Quindi ben chiaro

ſi_ rende, come diſſadatte fian per noi quelle vo

cr tramandateci dal Gentileſimo della buona , e

cattiva ſorte , che per ſolo uſo di parlare tolle

rar ſi poſſono in bocca' di chi ſucchiò il latte

della vera Reliiione . E vieppiù così dir con

Yiene , poicche gn anche Plinio lagnavaſi , che

in tutto il Mondo , in ogni dove , in tutte le

ore, e da tutti la ſola fortuna chiamata, nomi

nata ,'ed accuſata era da rea , o pur lodata , o

ripreſa, volendoſì volubile , cieca , Vaga , inco.

flante , incerta , varia , e protettrice dell’ inde—

C4 gm
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gni(1). Onde Giovenale Volle così dirne in una

ſua Satira (z) . ñ

Sum qui in ſomma’ jam caſibus omnia Po

mmr ,

Et nullo credunt mundum reflore moveri,

Natura -volvente' 'vices, (9“ dacís, O‘ anni,

Atque idea iÎztrepidi gmecumque altaria tan

gum‘.

E così cantare anche ne volle un altro Poeta (3)

Et male conſulti; pretium cſi prudente”

flzllax. ‘

Nec fbrrmza Praha; eauſas, ſeguimi-que me

renres;

S‘ed *vaga Per cum?” ”alla diſerimine [Is-r

tar.

Scilicet est aliud , quod ”os cagatque,regar

que

Majm,(9° m Propria; ducar mar-;alia leges'.

Ma 5‘. Ago/Zino riſchiarato dal vero lume ,

di eſſerſi ſervito anche abbuſiv'amente del nome

di fortuna ,pentimento ne dimostraznon già per

che attaccato vi aveſi'e un’ idea d’ idolatria , ma

Pare'

(I) Toro quippe mundo , 8c locis (minibus , omni—

buſque horis‘, omnium Vocibus fortuna ſola invocatur:

una nominatur , una accuſatur, una agítur rea, una co

giratur, ſola laudarur , ſola arguitur , 8c cum conv‘iciis

colitur , volubilis a pleriſque vero , 8c coec‘a etiam exi

ſtìmata , vaga , inconstans, incerta, varia , indignorum

{autrix .

Pſi”. [ib. 2. cap. 7.

(2) Sat. l'3.

(3) Mani]. lib. 4. ‘L‘. 95.

.Jr-J
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Parevagli di eſſerſi fatto traſcinare dalla `volgare

oppinione , che al caſo un potere. chimeneo at

tribuiſce. (r) i

’ Ma perche questa verità vìeppiù ſi paleſi ,

fa mestieri oſſervare, che infra i tanti attributi,

che concorrono nella ſovrana Divina Maestà ,

cvvi quello della giustizia nel ſuo più perfetto

grado; onde queſ’ca eccliſſnta reſterebbe, ſe creder

fi voleſſe , che con qualche parzialità le ſue gra

zie ella diſpenſaſſe a quei ,che per ſua,enon per

loro volontà vennero al Mondo; quandocche tut

ti col naſcere traſſero con ſeco lo steffo peccato.

Che mai dir ſi potrà , di un Americano , e di

ogni altro Popolo ‘Idolatra , per non eſser nato

nel grembo di S. Chieſa? Quel fanciullo, che

appena vide la luce del Sole , perche ebbe la

ſorte di eſſer rigenerato col ſanto lavacro, di cui

altro‘ egualmente reo ne fu privo ? E pure

i Teologi di comun ſentimento ammettono ,

che questi dannato fia alla eternità delle fiam

me : nè v’ ha proporzione tra questa condanna ,

e quelle, che chiamiamo firanezze, le quali av

vengono nel Mondo . Dovrà dunque dirſi , che

(r) Non mihi placet totîes me appellafl‘e ſortuna’m,

quamvis non aliquam Deam voluerim hoc nomine in—

tellígí , ſed fórtuítum rerum eventnm , vel in corporis

noſtri, vel in externis bonis, aut malis. Unde 8c illa

verba ſunt , ux nulla religio prohibet , ſorte , ſorſan,forſican, fortaclse, fortuito . Quad tamen torum ad di

vmam revoeandum est providentiam.

S. .lug. verrai?, [ib. l. up. l.
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Iddio ſia ingiusto? Ma , questo ſarebbe lo steſl

ſo , che togliere il merito alla fede , e farla da

Giudice di appellazione de’ ſuoi divini giudizi ,

pretendendoſi, che una mente finita quei ſecreti

arcani, che ſolo venerar ne lice, penetrar doveſl

ſe. Quindi in ſimil propoſito stimò di così e

ſprimerſi l’ Appostoio (1) . O altitudo diviria

rum ſapienriaz, (3° ſcientice Dei .* quam incom—

i prebenfibilíaſum'judic‘ifl eius , (9‘ inve/Zigabi

ſes 'vira eius! Qui: em'm Cagna-vir fianſum D0
mimſi ? Aut quis ronſiliariur eius fuit? Laon

de con Umile raſſegnazione dir dovremo col

Profeta ( z i .* ſudicia Domini *vera , juſiifi—

cara in jèmetipſa . Deſideraáilia ſuper 1m

rum, O' lap-idem prerioſum , (‘1‘ 'dulciom ſuper

mel, C9‘ fam-m. Sarebbe perciò qUaſicche man

car nella fede , ſe con istupore riguardìamo le

umane vicende 5 nè gìusto ſarebbe il dire , che

da una buona, o cattiva ſorte dipendono, ſicco

me la umana, ed ingannevole esterior veduta ce

le fa giudicare 3 quandocche riportate. .poi alla i

loro vera diſpoſizione" del Supremo Rettore al

trimenti ſono di quello , che compariſcono.

Ognun pertanto, che ſeriamente questa maſî

fima rifletter voglia, a Conoſcer va, come Iddio

fi ſerva di certuni mezzi per ponere in una più

luminoſa veduta i ſuoi dìvirri attributi, de’ qua

li ne ſarebbe celata la notizia preſſo de’ morta

li , dapoicche nel Mondo dalla colpa il diſiòrdi—

ne

(r) Ad Rom. c. n. 33.

(z) Pfirlm. 18. `
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fi

ne s’ introduſſe. Perciò mentre sfavilla la ſua

bontà nel ſollevar l’ oppreſſo , della giustizia fa

uſo nel punir l’ oppreſſore. Permette l’ altrui

biſogno, perche la carità campeggi; nè-della po

vertà giusta idea far ſi potrebbe , ſe in confron

to in altri non aveſſe data l’ opulenza. L’ inno—

cenza certamente non montarebbe in trono , ſe

taceſſe l’ ingiuſtizia, ſenza di cui rimarrebbe quel

la naſcosta. Di fatto ſe i Socrati, ed i Regoli

non aveſſero avuto perſecutori ., rimasti ſar'ebbon

ſenza lode ; poicche il grido della lor felicità

ſurſe dalla’ crudeltà de’ loro nemici. Ci fu dun

que d’ uopo il permettereiTiranni, ſenza il cui

rigore la costanZa de’ martiri paleſata non ſi ſareb—

be .. Così anche Giuſeppe regnato non avrebbe nell’

Egitto , ſe ,non perdeva la libertà; e quando non

diſcendeva nel [carcere , al foglio non ſarebbe

stato eſaltato (r) : onde glorioſo ſu per lui l’ o

d“? a Che gli portarono i ſuoi Fratelli. Quindi

‘tar vicende come neCeſſarie ſi ravviſano , perche

ſe non vi foflézro , reſterebbe ozioſa la virtù, la

quale non avi-ebbe a debellare , o regolare ve

runa paſſione, . Ceſſerebbe la fortezza di opera—

re, ſe ceſſaſlè anche l’ uomo di temere. Nonſi

Prenderebbez concetto della modestia , ſe non ſi

gnoreggiaffi: l’ ambizione ., e per non dir altro ’-,

starebbe n‘aſcosta la bella virtù della clemenZa in

" ñ un

(i) Dart Joſeph fratribus munera, quaſi vellet ‘i'le

re benefic rum venditionis , proditionis , echtionis in ei

flernam, non enim regnaret niſi Veniſſet.
P/”Ì o ſud-e”;- i
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un Principe, ſe non vi foſſe la collera, che l’ -

nima alla vendetta. Sicche poco cale, che cat

tivi ſiano i diſegni degli uomini , mentre colui,

che dallaſsù gli maneggia , fa ſervirgli colla ſua

provvidenza alla nostra ſalute. Onde non deve re

car meraviglia , ſe ſiavi il Tiranno, il peccato

re, l’ innocente, il p0Vero, il ricco, il bello,il

virtuoſo, l’ ignorante, e tanti altri caratteri,Che

mancando , ſormar non ſi potrebbe la giusta i

dea delle nostre virtù morali , o de’ vizi, e de’

pregi de’ nostri corpi. Guidandoſi poi il tut

to da una inviſibile mano , quello ſieſſo , che

da ſe ſolo ſarebbe difettoſo , o pregievole , ac—

coppiandofi col ſuo contrapposto , forma il più

bello in questo gran Teatro del mondo. a guiſa_

di una Cetra, che dal vario ſuono delle ſue cor

de fa naſcere l’ armonia nelle nostre orecchie.

Per poterſi quindi da noi provar qualche

pace, ei fa d’uopo formarſi un ſifiema della pro

pria vita.. Dovrà ognuno perciò perſuaderſi eſ

ſere ei un di quei , che destinato ſia a diffimpe—

gnar la ſua ſcena , ſenza eſſere in ſua volontà il

poter cambiare il carattere aſiegnatogli , che la

ſcierà ſolamente quando , e come l’ Autor dell’

opera avrà determinato . Se per ventura rappre
ſentar dOvìrà la parte di Principe , di Signore,

di Giudice, di Prelato , di Povero, di Ricco,di

Oppreſſo, di Bello, di Sconcio, o altro, che ſia

de’ tanti, che ve ne ſono , per quanto ei ,ado

perar ſi voglia- per prenderne un altro di ſuo ge

nio, giammai potrà conſeguirlo .

Camminandofi dietro quefio principiſo , ci

em
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ſembrerà regolare,e non più fenomeno del mon

do il vedere abbjetto ſotto umile tetto un che

per ſantità di coſbmi e per dottrina adatto era

al governo della Chieſa , ed a lui anteposto chi

povero stato foſſe dell’ opportuna ‘abilità per i

struire il Gregge commeſſo alla ſua cura . Anche

non recherà ſtupore in leggendoſi la Storia, ſe ſi

ritroverà preſcelto a governar lo Stato colui tut

to inabile per ben adempiere la ſua importante

carica. Strano non ſarebbe, che taluno traſcel

to ſia per Giudice, avvegnacche ignori l’arte di

giudicare , e che tale altro Avvocato rieſca di

ricca clientela, che acquistar ſeppe con una eſ’ce

riore apparenza di ſapere. Di pari vedraſſi un

ricco mercadante , ed un famigerato artiere, che

quantunque nudi di ogni merito, giunſeroaquel

grado con ſolo eſponere in parata ogni loro mer

ce, ſenza nulla averne di riſerba .

Ma dalle prime cauſe alle ſeconde paſſando,

ſtimo opportuno , che anche co’ lumi , che ne

ſomministra la Filoſofia, illustrato ne ſia , come

questo ingiuſto plauſo tal volta acquistar fi ſoglia

nel mondo, e come per contrario alla verità tor

to fi faccia. Per ben intenderſi il perche ciò

addivenga , fa d’ uopo ricorrere alla ragione,che

ce ne reca il Male/;rante (I) . Ei ne inſegna ,

che la nostra anima per tre mezzi apprenda, cioè

per gli ſenſi , per l’ immaginazione, e per lo ſpi

rito. Eſſi però tutti inſieme non la toccano e

gualmente,`e perciò ella non ha per eſſi una e

guale

(r) Recherche de la write’ tom. I- liv. I. da”. 18.
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guale attenzione , poicche all’ istante molto più

1 applica a quello, che più feriſce il ſenſo,che

a quello che non lo tocca , ſe. non che poco .

Or tutto ciò, che ſi concepiſce per la via del

ſenſo… , tosto la chiama ad una ſollecita applica

zione , qual effetto non opera quello, che ſi con—

cepiſce coll’ immaginazione, cioè q’uello,che da

ſe medeſima , o indipendentemente da’ ſenſi ella

apprende, poicche è piccioliſſìmo l’urto, che ne

riſente. Tanto vero che non vi ſarà ehi dubi

ti, che il più picçiolo dolore de’ ſenſi richiami

con ſollecitudine tutta l’ applicazione del nostro

ſpirito, che non farà la ſola meditazione di una

cola di più gran conſe uenza . E di ciò n’è la.

ragione , perche i ſen 1 rappreſentano gli obbiet

ti , come preſenti , .e come lontani fa vedergli

l’ immaginazione.. Se avvenga , che all’ animá

le ſi preſentino molti beni , o molti mali , ,co

mecche ha biſogno di ſollecitamente determinar

ſi, perciò più prontamente è toccata, e pone la

ſua applicazione ſu-quei , che ſon preſenti ., che

ſu di quei, che lontani ſono. Così- per appun

to ella molto più ad una ſemplice puntura del

ſuo corpo ſi applicherà , che alle ſpeculazioni mol

to elevate. Da ciò deriva poi, che i piaceri,

ed i mali di questo. mondo fanno ancora molto

maggiore impreſſione, ſu di eſſa , che non opera

nQ-i -dolori terribili, ed i piaceri infiniti dell’ e

ternità z poicche i primi tosto i~nostri ſenſi col;

piſcono , e per contrario han biſogno i ſecondi

' di una più particolar applicazione , che ci porti

a meditargli. ~ .L .4., .

iz‘ I ſen—
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x.

‘ modi ſenſibili .

I ſenſi adunque applicano al ſommo l’ ani

ma a tutto ciò, che eflì le rappreſentano. Eſ

ſendo ella limitata non può concepire , netta

mente molte coſe , che le rappreſenta il noſtro

. intendimento, allorche in uno steſſo tempo i ſen

ſi le offeriſcono qualche coſa a Conſiderate. Da

ciò deriva poi , che_ ella .laſci le idee chiare , e

distinte ,proprie a diſcovrire la verita‘ delle coſe,

`come lo ſono in loro steſſe , ed unicamente ſi

applichi alle idee confuſe de’ ſenſi , che_ molto

più la toccano a quantunque- non le faccran eo

noſcer le coſe, come lo ſono in loro medeſime,

ñ ma ſolamente ſecondo il rapporto , che hanno

col ſuo corpo.

Se taluno per eſempio ſpiegar voglia qual—

che verità,‘ei fa d’ uopo, che ſi ſerva delle pa

role , e chÎ eſprima i movimenti , ed i ſenti

menti interiori per mezzo degli esteriori , e con

In questa congiuntura l’ anima

non può nello steſſo tempo applicarſi diſtintamen

te a molte coſe z onde ſempre pone una grande

attenzione ſu quello , che le s’ imprime per la

*strada de’ ſenſi , che ſono i primi a preoccupar

la , ſenza molto confiderar‘- la ragione , che 1n

tende dire. Si ferma perciò molto ſul piacere

ſenſibile , che riceve da una certamiſura di pe

riodi accompagnati da parole proſſerite con at

teggiamento proprio, da uno aſpetto, che allet

ta, ed in fine dall’ aria , e dalla maniera di co

lui, che parla. Intanto dopo avere aſcoltato el

la vorrà giudicare; ma iſuoi pregiudizi eſſer deb

bono differenti , ſecondo la varietà delle impreſ

fioni,
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ſioni , che avrà ricevuto da’ ſenſ . Quindi av.

viene , che ſe colui , che parla ſi ſpiegaſſe con

facilità , una miſura piacevole oſſervaſſí: ne’ ſuoi

periodi, aveſſe un’ aria di un uomo onesto, e di

ſpirito , ſe foſſe una perſona di qualità , ſe abi

taſſe in uno ben adornato Palagi'o, ſe ſeguito ſia

da gran corteggio , ſe parlaſſe con autorità , e

con gravità, ſe foſſe aſcoltato dagli altri con ri

ſpettoſo ſilenzio ,' ſe aveſſe qualche commercio ,

e qualche riputazione con uomini del primo or

dine , ed in fine ſe aveſſe incontrato la ſorte di

piacere , e di eſſere stimato , chiamerà tutta la

ragione dalla ſua parte in qualche propoſizione ,

che avanzi, e fin anco il ſuo collare, ed i ſuoi

manichetti concorreranno a ſomministrar pruove

in ſuo favore . Ma ſe per contrario infelice ſia

nello ſpiegar-ſi, e privo di tutte le anzidette qua

lità, per quanto parli a dovere , nulla mai pro

verà. Dirà per ventura le più belle coſe del

mondo, ſaran tutte perdute, poicche l’attenzio

ne degli uditori toccata ſolamente da’ ſenſi , farà

sì,che quel diſpiacevole aſpetto di un tal uomo

mal composto gli preoccupa a ſegno, che impe—

dirà la loro applicazione, che far dovrebbono ſu ~

de" di lui penſieri. Quel ſuccido , e forſe lace

ro collare difprezzar ſarà colui, che lo porta, e

quanto ſarà per dire, e quel ſuo modo di parla

re di filoſofo farà, che le ſue più alte , e ſubli~

mi verità, delle quali il comune del mondo non

è capace , riputate fieno , come tanti ſogni , e

tante stravaganze.

E che ſia così, fingaſi per poco, che giun

ga
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ga un uomo in paeſe straniero , ove uopo abbia

di alcun Avvocato, perche una ſua grave lite di#

fenda, di alcun Medico per curar la ſua ſalute ,o

di qualche Artiere, perche la di lui opera neceſſa

ria gli ſia; ecco che fattane la richiesta , molti

gli fi additano , perche ne faccia la ſcelta .

Sul primo avviſo, non ha dubbio, che regalerà

queſta con quelle impreſſioni ricevute da’ ſenfi,

i quali ſempre più pronti ſaranno a preoccupa

,re il ſuo animo.Crederà pertanto un altro Bar

tolo colui, che quelle estrinſeche doti abbia ram

mentate dal Malebrmche . Stimerà , che quale altro

Ippocrate ſia col_ui,che mercè di una esteriore ap

parenza, ſpiega tra gli altri più luminoſa la ſua com

parſa , nè eſiterà a riputare per lo più eſquiſito Fa

bro, un che per lo ſolo concorſo, che acquistar

ſeppe, tra’ ſuoi pari ſ1 distingue e s’ innalzaaon

de non curando altro eſamine, già ſ1 determina' ~

per farne di eſſi l’ uſo opportuno . E pure a

ben riflettere' tutti all’ albore_ della' Cannella

aſſomigliarſi potrebbono, che nella ſua ſola cor

teccia riduce tutto il ſuo valſente , di cui quan

do ſpogliato ſia , nulla ſerba di più , che in pre—

gio aver fi poſſa ;` mentrecche poi di tanti altri

niun conto ſi_ tiene , che ſebbene ricchi di me

rito, poveri poi ſono di questo fallace apparato,

poicche montar -non poterono a quel grado di

oppinione, che con giustizia acquistar doveano.

ln ſomma così formanſi i giudizi degli uo

'mini , e fi fermano bene ſpeſſo ſu quella prima,

impreſſione, che la loro mente riceve. Quindi

' D dice
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.diceva Cicerone (1).* _Quam-vis enim ſua-ve: gru

-veſque ſementi-e, Mme” l incoudiris 'verbis ef:

jeruntur, oflì’ndunr aures, quorum eli judicium

ſuperbiflimum . . . voluptati autem aurium mo

rigemri debet orario. I loro occhi , e le loro

orecchie , quanto è dire i ſcnſi del corpo giudi

cano delle verità , e non prevale la ragione in

quelle medeſime coſe, che non dipendono , che

dalla ragione ‘5 poicche non ſi applicano eglino,

che 'alle maniere ſenſibili , e piacevoli , ſenza

mai intendere con una ſeria attenzione al diſco

Vrimen-to della verità. Ed ecco come palpabile

ſi rende , che per diſetto della nostra natura, il

ſenſo più, che la ragione avendo *ſu di noi uno

più ſpedito dominio, ne ſiegue, che fi ſormino

nella nostra idea tanti diverſi caratteri degli uo

mini , de’ quali ſi ravviſerebbono imm'etitevoli ,

‘ſe la verità non giugneſſe tardi a prendere il ſuo

luogo .

Qualunque altro però fuor di questo eſſer

ne poteſſe il motivo del nostro errore, egli è cer

to, che tutti questi caratteri ., che conſistono o

in uno estrinſeco apparato, oin uno fallace me~

rito, da noi laſciar non fi poſſono,ſe non quan

do vi concorra la divina provvidenza , che tut~

to diſpone. Di fatto ſe per poco fiffiamo lo

ſguardo a i riandati tempi,o a i preſenti,quan

ti e quanti .additar ſi potrebbono, che abbonda~

ron ſempre di ricchezze , ſebbene aveſſer fatto ,

quanto poteano per impoverirſi .

Nar

(1) Cit. in Ora:. pro Bruta.



C A P. IV. 51

Narrali di Policrate, che reſo inquieto del

la ſua- ecceílìva felicità , gittò un diamante di

gran valore nel mare, come ſe foſſe un tributo,

che pagava egli alla fortuna. Ma questa {è co

noſcere , che rifiutava un ſimigliante omaggio ,,

perche la prezioſa gemma ſu ritrovata nel ven

tre di un peſce, di cui ſervito ſu il pranzo del

lo steſſo Policrate, onde avvenne, che Amaſi ri

-nunciò alla ſua alleanza ., a cagion della conti

-nua catena delle di lui proſperità. Quanti altri

-per contrario aguzzando ſempre il lor cervello,

pongono ogni flud—io a proccura-rſi qualche onesto

vantaggio; ma che ! ne ſembra eſiervi una man

ſuperiore, che ne ſpezzi ogni ordita tela, e per

quanto Ii adoprino per uſcire da quel molesto .bi—

ſogno , unquemai ſono abbandonati da questo o

ſpite cotanto noioſo. Tan-ti altri anche noverar

-íì potrebbono , che ſenza alcun merito , e forſe'

ſenza deſiderarlo,gìunſero a cavalcar cariche, le

quali fu creduto , che con giustizia ad altri fi

doveſſero. Nè ſon mancati di quei , che menó'

tre degni eran di gastigo, rimunerati ſi videro, e

`puniti per l’ opposto quei., che premio meritavano.

,Chiunque ſappia la Storia del mondo, ritroverà

doviziofi eſempi., che istruir ne poflono , perche

ognuno raſſegnato dica col Profeta (i) .' .S‘mmit

e” in crei-num , (9’ i” jìeculum ſcendi .' Pretec

,1mm poſuir , (F non p—mreribit. Onde guai'

.D z i dan

(1) V. Plin. lz‘b. 27. r. r.

Gilbert zraire’ de l’ opinion tom. 2. liv. ó. 5.18.

(I) Pfizlm. 148. '



‘52 CAT-ECHISMO MORALE .

dandoſi il tutto coll’ occhio della fede, restcrà di

radata ogni stranà vicenda , e comparirà regola

te ſecondo il corſo del mondo .

. ' Non poſſiamo adunque , e ſe ne perſuada

ognuno , di nostra propria volontà mutar lo sta—

to, o ſia il carattere aſſegnatoci, e chi oſaſſe’ al

trimenti ſostenere, incorrerebbe nell’ errore dell’

Ereſiarca Pelagio , che Pretendeva dipendere il

tutto dalla nostra opera . Ma questa umana de

bolezza paragonar ſi potrebbe a quel cotanto col.

pevole orgoglio , e mostruoſa preſunzione , d’ on

de ſcaturì la riprovazìon degli Ebrei 5 poicche

cercavano eſſi di stabilire una giustizia , che foſ

fe loro propria ed indipendente dalla miſericordia

di Dio, dalla grazia , e dalla fede in Gesù Cri

sto , ricuſando di conoſcerne la neceſſità. Onde

ſe per ventura ſi destaſſè nel nostro cuore un sì

empio penſiere , biſognerà tosto umiliarſi al So

vrano Creatore,e dirgli: Oſlende mi/Îi , ar con

,firear tibi Paupertarem meam : quoniam dixi ,

gaod divas eſſem , (9’ nullius egerem , (9° ne

ſciebam, quoniam pauper eram , coeem, nudus,

miſer , (.9’ miſerabili:. Credebam me fare ali
gſiuid , cum nihil ejſem. Dixi ſapiens efficiar,

(9“ staltm fizffus ſum , cogitabam me 'efle pru—

dentem, C9" deeepms ſum, (I‘ 'video mmc,gaoel

donam taam eſſi , ſine quo nihil Poffumus face

, re." gaia ”iſi tu ‘Domine eustodieris Civita-rem ,

frustra -vigilaÌ, qui eustodit eum (i).

` ſi CAP..

(i) S. Auguſt‘. Soli]. e. 15.
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CAP. V.

Come l’ uomo regolar ſi debba

nella ſuaicondotta.

INnanzi che ragioni su questo punto,premetter

voglio quella idea , che a mio credere del /

mondo formar ſi debba. Ad un vasto , ed in

terminato mare io l’ aſſomiglia , che da molti

con proſpero vento è Valicato , agiati ripoſando

su di un ben corredato Navilio, il quale felice

mente gli conduce al porto , men che quando una

improviſa tempesta non lo ſommerga , o che la

violenza di' qualche fiero Aquilone urtarnon lo

faccia in alcuno non preveduto ſcoglio , in cui

ſi frange, e conquaſſa. Così appunto ne ſem

bran quei, che paſſar poſſono la loro vita affa

cevole al proprio ſtato ſenza aſſaggiare alcuna

moleſia cura, che gli affligga nel proccurarne l’

opportuno modo. Altri col nuotare ci vannoa

galla, ma non con tanta ſicurezza da poterviſi

ſempre mantenere . Vi fi ſostengono eſſi colla

forza delle loro braccia, ed altresì coll’ajuto de—

gli adatti ſovari, su de’ quali ſuole lo fianco cor

po ripoſarſi, finche le laſſe membra non riacqui

stano il neceſſario vigore. Se questi ne manca,

e vengan meno quegli esteriori appoggi, non può

D 3 più
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più -mantenerſi 5 onde a poco a poco affievolito

rimane , e tra le acque ritornando, vergognoſamen—

te ſi naſconde. ln questo ſecondo stato vi rav—

viſo coloro, i quali ſenza alcun proprio merito,

e ſenza l’aiuto 'di quei Mecenati,che gli proteg—

gono, rappreſentar non potrebbono la loro ſce

na , la quale diviene di corta durata , ſe a c‘eſ

ſar venga la propria industria,0 per qualche ac

cidente crollino quei ſostegni , ſu de’ quali pog—

gioſſi la loro fortuna. Altri poi cercano di ſpin

gerſi ſopra, ed ogni studio ‘pongono Per cacciará

ſ1 ſuora dal profondo delle acque, ove naſcosti ſ1

veggono. Impiegano perciò tutta la loro de—

strezza per poterne uſcire,invidiando la ſorte di

quei, che ſono a galla: ma ſe per ventura a

nuotar ſi ritrovano vicino a questi, da loro cal

ci veggonſi industrioſamente reſpinti per timore,

che non ſian d’ impaccio al loro camm’inoza ſe»

gno che mai, o con difficoltà ‘ſuperar potranno

questo incaglio, ſe da un eroico braccio non ſian

ſopra ſoſpinti. Altri finalmente ſe ne giacciono

~tuflàti nel più profondo del mare, o perche con

eſſi avara fù la natura col non provedergli della ne

ceſſaria abilità a poterſi produrre , o perche cre

derono eſſer per eſſi più profittevole una filoſofica.

vita, che non gli eſpone al periglio delle orgo

glioſo procelle. i ‘
ì Qual dunque eſſer dovrà la condotta di o

gni uomo in qualunque de’ cennati fiati ſi ritro

vaſſe? Senza eſitare riſpondo, che non gli con

verrà starſene neghittoſo, perche questo ſarebbe

pretenderne troppo dalla divina provvidenza , e

ñ a voler,
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voler, che da se ſola,e ſenza nostra cooperazio

ne ſempre agir doveſſe . Oltre ciò in tal guiſa

ſ1 ſarebbe un de-testevole diſprezzo de’ nostri ta

lenti, e s’ incorrerebbe nella condanna , che ci

viene dal Vangelo minacciata. Lo ſieſſo Spiri~

to Santo non laſciarebbe di rimproverarci ( I) .

Vada ad fbrmimm 0 piger, (9’ conſidera -viar e

jus, (I‘ diſce ſapientíam .* qua: cum non habent

'ducem, m’c Pmraptorem, m7o Principem, para:

i” @ſiate cibum ſibi , (3" congrbgar in meſſe quod

com-ed”. Cooper-ar dunque dobbiamo a farne

quel giuſto uſo -, che fi_conviene , impiegandogli

ſecondo quella forza, ,di cui ſuron dotati. Que—

sta nostra cooperazione , come praticar ſ1 debba

dietro le regole della buona morale , egli è un

punto , che non molto ben s’ intende preſlò la

più parte della gente. Oppinano‘molti, che ella

conſiſ’ter debba nel ſaperci produrre , e racco

mandare , eſſendo queste le strade più adatte a

conſeguire i deſiati vantaggi. Quando ſi cam

minaſle nel—ſentiere dalla modeſtia e dall’ oneſtà '

permeſſo,-n0n ha dubbio, che come plauſibili ,

e commendevoli riputar ſ1 debbono tai mezzi .

Ma non vi ſarà- , chi ignoti non eſler quelle le

vie, che ſ1 calcano da quei, a’ quali il tormen

toſo veleno dell’ ambizione già penetrato ſia nel

loro ſpirito. Eſſi più non riflettono i paſſì,chc

danno , e per neceſſità a piè pari piombar ſi

veggono almeno in uno de’ due detestevoli difet—

ti . O ſarà quello di eſſer mendaci nel ſare‘una

D 4 in

(l) Pra-v. ç. 6. 6. 7.
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ingannevol parata di quelle virtù , che mai co

nobbero , o ſaran detrattori dell’ altrui merito ,

"malmenando i temuti cmoli, che alla meta isteſ—

ſa concorrono. Talvolta , e quaſi ſempre oſſer

veraſſi , che miſeramente già ſoggiogato il loro

animo da una forte paſſione, che in eſ’ſi fi desta

di render paghe le loro bram’e , indistintamente

" ſanno uſo di queste due armi, che difenſive, ed.

Offenſive appellar ſi poſſono. Le impugnano per

ciò in un tempo medeſimo 5 e mentre con una

combattono in difeſa del proprio creduto merito,

ſono ‘inteſi coll’ altra ad offendere quello di un

onesto competitore . Intanto buttandoſì dietro

le ſpalle ogni dovere, ed ogni rimorſo calpestan—

doſi, tutto ſi penſa , e s’ imprende tutto , per

che giugner ſi poſſa al bramato fine, e da diſpe

rati gittanſi tra il numeroſo stuolo de’ loro e

guali dimenandoſi per ogni_ parte , perche ſiano

i primi all’ acquisto del vello d’ oro.

Se questa e non altra eſſer dee la coopera

zione, da cui taluno unicamente la ſua fortuna.

attender poſſa, unquemai ſperar fi potrà, che vi

ſi accomodi colui, che formato ſi avrà un animo

virtuoſozpoicche questo piuttosto timido lo ren

'de , "non che ardimentoſo per tanto imprendere,

che lungi ſia da una buona morale 3 ſicche non

dovrà recar meraviglia, ſe oſcura resti la ſua fa

ma. Così intendevalo anche Deſiderio Era/"mo,

onde ſcriſſe (i): Amat fortuna parum eordatos ,

ama: audaciores, (‘3" quibus illud placerjaéia e/Z

alea.

(i) Eaeom. .Moria pag. 126.
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ale/t. A; ſflffientìa timidulor reddit' , :deogue

-vulgo 'videris ſhpienrilmr istis cum paupertate ,

cum fame, mm fumo rem eſſe . Negleffos, an

glorioſbs, iiwijbs *vivere :stulros affluere ?mmm-m,

admo-veri Reip. gubernaculis , bre-viter- floren

modis omnibus. Or di costoro eſſendovene gran

copia nel mondo , perciò in ogni impreſa ripor

tan la palma . 1

Vi ſu un Religioſo da me conoſciuto di co
ſpicua Religione molto noto per le ſue‘ opere ì

date alla luce. Costui giammai cavalcò alcuna

carica dovuta al ſuo merito , onde ſi viſſe ſem

, Pre in una umile nicchia. Da un ſuo amico fu

egli richiesto un giorno del perche gli ſ1 faceſſe

questo torto : ma ſenza indùgiar lo perſuadette

con questo racconto , che tosto gli tolſe ogni

meraviglia. Gli diſſe , che nella ſua Patria in

congiuntura di una ſèsta preparavafi la carriera

del Pallio , che dagli Aſini far doveaſì , dandoſi

il premio al Padrone di quello, che il primo giunó_

-to ſarebbe al preſcritto ſegno. Quei, che avea

no i Cavalli,vedendoſi lungi dalla ſperanza di fa

re un tal guadagno, feron premura, perche ilo

ro'destrieri anche alla deſignata pruova invitar

fi doveſſero; contentandoſi, che da luogo più di- ~

ſiante la cominciaſſero , per così dare qualche

compenſo alla maggior velocità del loro corſo .

Tutto restò accordato , e nell’ aſſegnato giorno -

il Popolo ſpettatore non ſu poco, che accorſe a

tal piacevol veduta. Ognun derideva la con

deſcendenza de’ Padroni degli Aſini attendendo

:on ragionato giudizio la vittoria de’ Cavalli .

Ma
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Ma che! questi appena dato il ſegno, velocemen

te incamminaronſi , come di pari ferono gli Aſi—

ni , i quali però , comecche eran di prodigioſo

numero , ingomberarono la strada ,facendo un’ ar—

gine in sì fatta guiſa, che i valoroſi Cavalli ſu

perar. non lo poterono, onde privi restarono ilo—

ro Padroni del Preparato Premio.

Il buon Religioſo adunque dal ſuo canto

già proccurato avea di non ſeppellireiſuoi talen

ti. Se dal Vangelo così eragli stato inſegnato,

dal medeſimo anche appreſo avea , come impieñ.

gar gli doveſſe , e fino a qual ſegno estender po—

teſſe la ſua cooperazione. Sicche ſe uno è stato

il Legislatore , ed una ſu la legge , perciò con

viene , che per ogni parte fi oſſervi per ben conñ

durci all’ acquisto di una perfetta morale. Da

poicche da noi adempiuto ſiaſi a tutti quei preó,

cetti‘ in eſſa preſcritti , tutto il dippiù dalla ſu

perior provvidenza attender ſi deve.

Per ventura ſembrerà a taluno troppo rigi—

do questo oppinare, come quello,che giammai,

o con difficolta condur lo potrà a conſeguire ciò

che ſi brama z ma ſe ſimiglievol diſciplina non

aggrada al ſuo palato , conoſcer ſarà , che non

per anco il ſuo ſpirito reſo ſiaſi virtuoſo. Quan

do poi acquistato abbia un tal pregio, questo

nè punto , nè poco‘ ſi ſcema , quantunque da

altri non ſia conoſciuto. Egli vale in' ſe fieſſo,

nè il ſuo valore ſoggiace all’ altrui oppinione_ ,

perche maggiore , o minore lo renda ; vieppiù

che questa da una guasta fantaſia ſpeſſe fiate fi

forma , e ſi compone . Se da un Agricoltore

‘ tra
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traſcurafi di cogliere un pregievol fiore laſcian

dolo marcire nel ſuo verdeggiante stelo , perche

forſe ei con attenzion non lo cerca , non per

tanto perde quello la ſua stima , che ha in ſe

steſſo z ma quando lo rinvenga ne ſentirà conten

to della ricerca fattane .

. Ei è pertanto a rifletterfi, che differente ſia

il nostro operare , e creder poi , che da queſto

ſolamente dipender debba il nostro vantaggio, o

l’ adempimento de’ nostri deſiderj , da quello .,

che ſia il cooperare per l’ acquiſto, e per lo con—

ſeguimento de’ medeſimi. Imperciocche,ſrccome

vivendoſì in quella prima pernicioſa , e fallace

idea , tutto ſi rifonderebbe all’ effetto delle pro

prie forze , così nella ſeconda , queste altro non

farebbono,che concorrere a meritargli per effet

to della virtù ,ſenza attenderne con ſicurezza

l’ intento , che tutto dovrà rimetterſi al divino

volere , che ſe stima, concorrerà alla nostra coo—

perazione.

Prendaſi l’ eſempio da un Padre ,che avendo

tre figli,ne deſideri uno applicato alla Toga, all’

armi un’ altro , e finalmente il terzo allo fiato

eccleſiastico. Sarà ſano conſiglio di fare appren—

dere al primo le buone lettere, al fecondo il ma

neggio delle armi , ed i militari eſercizi , e nel

Chioſtro chiuderà l’ altro per ivi attendere la

ſua vocazione, praticando intanto l’eſercizio del

la vita contemplativa. Questa ſarà perappunto .

la ſavia cooperazione di un Padre prudente: ma .

ella da ſe ſola non è bastevole per aſſicurarlo ,

che i figli abbraccino quei fiati da lui bramari;

Pm
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poicche eſſi rappreſentar debbono nel mondo quel

la ſcena loro aſſegnata , e non quella , che tor—

na al ſuo piacere a onde ſovente miranſi andati

in fumo gli umani penſieri, accadendo tutto al

tro di quello eraſi deſignato. E‘ dunqueun ab

buſo di parlare , quando alcun dica , ho fatto

Religioſo un figlio , e ſoldato un altro , perche

la loro riuſcita in quello, o in tale altro stato,

ſoltanto dalla cooperazione potrà dirſi dipenden

te , ſenza preſumere , che la ſola ſua opera vi

abbia contribuito.

Su di che rifietto, che improprie dirſi deb

bon quelle preci, che porger ſoglionſi da taluni

al Signore Iddio, che han ſol di mira ad alcuno

temporal vantaggio, o il vedere adempiuto qual

che umano deſiderio. Tutto a Dio è noto ,

poicche, come ne avverte Salomone (1).-Reſpicii

Dominus 'vi'as hominir , ‘l’9’ omnes greſſus eius

conſidemr; e leggefi anche in Iſaia (z). Erirque

antequam clamenr,ego exaudiam: aci/mc illis lo

guemibas , ego, audiam. Ei è vero però , che

ſoglion quelle maſcherarſl ſotto vari pretesti fog—

giati dal nostro amor proprio, e dalla umana de

bolezza. Ma questo è un inganno, perche non

ſi ragiona già con un uomo, che colla virtù del

ben dire può tirarſi al nostro volere , ma con un

Ente ſupremo , il quale innanzi di uſcir le par

role dalla nostra bocca, ha già penetrato l’ inti

me medolla della radice dell’ intenzione Tico

- ui,

(1) Prov. 5. 21.

(2) 65. 24.
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lui, che loprega (I). Anzi molte volte,come

ne avviſa il gran Pontefice S. Gregorio , conce

dit irarus, quod nega; placarus, gastigando così

l’ ignoranza delle nostre dimande , che come in

tereſſate , offendono piuttosto , non che ridonda

no alla ſua gloria. A costoro di queſta tempe

ra con ragione così gridava S. Ago/Zino (a) : ,Qua

re invocas Dem” .3 ut det tibi lucrum? lucrum

invocas non Deum . _Quid hoc [mmm, quod con
cupzſiſcis , non Poter habe-re per ſèr’uum ruum ,

per colonum ”tum , per clientem- tuum , Per ſa

tellitem tuum: invoca: Deum, mini/bum lucri

ſu fizcis Deum. Non vorrei però , che taluno

traviando da queste maſſime,ſi abbandonaſſe tut

to alla ſua predestinazione, ſenza che niuna par

te vi abbia 'il nostro libero arbitrio , che ci la

ſcia nella libertà di operare z perciocche come

quella non può negarſi , non pertanto ciaſcuno

rimane ſcevero dall’ obbligo di ben condurfilnel

e

(r) Tu Domine vides, unde veniat ſpiritus, ubi ſit,

8c quo vada: , quia tu es omnium ſpirituum pondera

tor . Et urrum radix ſit dulcis , an amara , de qua ſo—

ris pulchra folia emittuntur; tu judex interius melius

ipſe nosti , '8t etiam medullas radicum ſubtilìus perſcru—

tarís . Et non folum intentionem, ſed radicis eius me

_ dullam intimam diſertiſſima tuz lucis veritare colligis ,

numeras, intueris, 8c conſignas , ut reddas unicuique

non folummodo ſecundum operam , vel intenrionem `,

ſed etiam ſecundum ipſam interiorem abſconditam me—

dullam radicis , de qua procedit intentio operantis.

S. .Aug. Sol. capua‘…

(2) In Pfizl. 30.
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'le ſue operazioni, i 'cui effetti eſſendoci ignoti ,,

potran tutti rimetterſi alla volontà del ſupremo

Facitore.
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Iddio, qual uſo faccia .de’ diverſi

caratteri degli Uomini, che

ſono nel Mondo.

Corgonfi eziandio neceſſari queſti differenti

caratteri degli Uomini nel Mondo, per eſſer

-eglino della divina vendetta , o pur della ſua mi

`ſericordia gli adatti istrumenti.- Talvolta ritro

-vaſì ſcritto nella Storia , che un Principe con

una ingiusta guerra ſpogliato abbia il ſuo vicino,

avendo il ſuo eſercito _devastato , e fatto man

*baſſa ,ſulle ubertoſe campagne di quei Popoii ,

che ſi videro ridotti ad aſſaggiare le ultime mi

ſerie ; e pur ſu quella una' pena meritata dalle

.loro colpe. Abbiaſi preſente l’ eſempio di Fa

- raone col Popolo di Egitto , e diverfi altri che

ene ſom-ministra il S. Te/Zo ; poicche 'ſan ravvi

'ſare , come fallace ſia il giudizio del Mondo .

fNè altrimenti penſar conviene ,quando uno Sta

to oppreſſo veggaſi ſotto il giogo di orrende ca

lamità per difetto di chi governollog poicche co

stui guidato ſu .da una invrſibile mano ſuperiore,

per
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perche riuſciſſe istrumento adatto a punire le

colpe altrui. La Storia anche ne fa ſapere con

…meraviglia , che Uomini di mente , e di tutta

-1’ eſperienza in alcuni rincontri traviato abbiano

dal loro giusto penſare , e non~volendo , errori

commetterono ,i vche non furon capaci di avver

tire. Così di pari vedi-aſſi taluno gemere ſotto

il peſo di una ingiusta lite, e pure Iddio la per

mette per ſuo gastigo , e per poter far uſo di

ſua miſericordia con quello , .che ingiustamente

l’ intrapreſe , ſe pentimento abbia del ſuo fallo .

Ego puro, ſcriſſe Pietro Reóuffo (1), quod Deux

optímm maximm permittit lite; comm aliquos,

ut farguemztur, 7mm Per pie/Zam , cum fugiant,
-vz'x torqucwſi Poffum‘, per bellum minus, Perflt

mem nega/;quam , cum ſemper non babezmt fiu

mentum, fied lite; evitare non poflìmr.

In queſta occaſione però non è la~ lite ,che

reca l’ amarezze , poicche quel ius `ſiam-z cm'qm:

Niba-ere piacque anche agli steflì ladroni , ed o

gnuno alla perline ſi perſuade , che la giuſtizia

aver debba il .ſuo luogo (a) - Quel divino pre

cetto , quod tibi non vis altari nc ficeris , che

la natura ſerba ſeco innestato ., non è poſſibile .,

che in tutto cancellar ſ1 poſſa , quantunque in

. varie

(I) In addit. in ”gl/.l. Cmcellar. in r .z . a . 08.
(’9' in Gloj: l. de ſubì-035147253. (Fc. pag. 2;? 9 P S 5 , i

(2) Latrones ſi in dividendis rebus pra-ſcripta juſti—

'lite nOn ſervent , neque partitionem ex :equo ſaciant ,

videbis 8L ipſos inter ſe bellis, 8( pra-His* implicari . '

Jo: Cluj/ſoſi- in cap. 4. ep. ad Eplzej;
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varie guiſe inorpellar ſi voglia; perche ſempre

ne rimorde la propria findereſi , che reca uno in

foffribile tarlo nel ritenerſi indoveroſamente gli

altrui beni. Per questi principi dunque la lite

non meriterebbe riputarſi un‘ male peggiore del

la farne,~della guerra, e della peste. Ma il cen

nato Kocbier la dipinge in quello orribile- aſpet

to , come creder conviene per piùpotentiſſimi

motivi. Egli sì è il primo , che non s’ incon

trerà ſempre la ſorte d’ imbatterſi in un Giudi

ce , che egualmente ſeco la dottrina abbia , la

prudenza nel farne uſo , e l’ opportuna integrità

per ben giudicare . Doti ſon queste ,quanto ne

ceſſarie, altrettanto difficili per accoppiarſi in u

na perſona medeſima. Quanti ve ne furono ,

che dotti dir ſi poteano, e pur di prudenti non

ebbero il pregio. Altri pieni d* integrità , che

inutili riuſcirono per lo pubblico bene, perche ſprov

veduti_ erano. di una mediocre dottrina. E tan—

ti altri finalmente eſſer vi poterono ne’ ſecoli a

noi lontani, che con queste virtù furono in con

tinuo divorzio , e ciò nulla ostante bastevoli , e

da tanto riuſciron i loro decreti , perche taluno

ſi ritrovaſſe‘ ingiustamente condannato .

E pur questo non è ſolo quel periglio, cui

Uom s’ imbatte , ſe a qualche lite ſo giaccia .

Se a ſuo favore sfavilla la chiara diſpo izionLdel

la legge, men dubbioſa ne ſpererà la vittoria, e

con minor travaglio ne attenderà la ſua fine .

Ma di rado questo avviene; poicche ogni caſo i

Legislatori preveder non poterono , onde talvolta

da quei, che deciſi furono, argomento , e ltſrme

- l
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ſi prende , che regolar dovrà la deciſione novel

la. Ella è già questa una Teoria , che dalla

isteſſa Romana giuriſprudenza inſegnata ne vie

ne.` (r) . Ecco già posta in trono a ſignoreggiar

l’- interpetrazione , cui fa oſſequioſo corteggio u—

na male inteſa equità . Questa maſcherata col

carattere di epic/;ea , guidata anche da un non

ſo che di probabile , come che non ha limiti ,

da cui’ preſcritta ne venga , in uno ſregolato ar

bitrio ne paſſa,` e fi diffonde (2). Giusta diraſſi

quella ſentenza , che poggiata ſi crede ſulla baſe

di neceſſari argomenti , e lo steſſo epiteto meri

terà l’ altra , che dalle verofimili , e probabili

congetture fi ſostiene ,nel ual caſo propriamen

'te diceſi ſecundum animi m' ſententiam judim—

re; quindi dal dotto. Scipione Gentili-:(3), ſeim

. -E tm

'(1) In 1. 4. (’9’ 5. de legib.

Ex iis , quae fortuito aliquo cafu accidere poſſunt

jura non constituuntur ._ 1. 4.- de legib.

Nam ad ea porius debet aptari jus , quae- Bc fre

quenter , 8; facile ,quam ad ea, quae Ferraro eveniunt.

]_._ 5. cod.

Neque leges, neque Senatusconſulra ita ſcribi poſ

ſunt , ut omnes-caſus,qui quandoque inciderint , com—‘

pxehendantur , ſed ſufficit ea , quae plerumqueaccidunc

Contineri. L. xo. eod. ‘

(2) Apud Aristotelem atquum 8t bonum appellatur

era‘ s’mauèxz 8c est quazdam naturalis moderatio, quaein_

Reflqìribus hominum reſidet , nec ſatis lege praeſcrìbi

ore .
P V. Confiantíum Landi in enarrat. bill. in Theſ. jm‘,

Omm, tom. 3. cap. 8. col‘. 1319. i

(3) In lìb. ſing. orig. ad Pandeä. in Theſiim‘- Omm'

vom. 4. c0]. 1376. '
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ria chiamaſi il primo giudizio, e ſementi” il ſe-v

condo . r i i

Fuggire intanto non ſi potrà quel tanto va,

rio e diverſo oppinar de’ Giudici, i quali a pro

porzion dell’ urto ., che da’ ſenſi ricevono , così

più* o meno slargano , o ristringono il loro ani

mo nei determinarſi . Ognun crederà, di aver

_dato al ſegno , e che la giustizia regolato abbia,

il ſuo ſentimento z e pur 'bene'ſpeſſo‘ questo dir

ſi potrebbe ingiusto. Ciò riflettendo ravviſo be—

ne', come un Giudice giusto involontariamente

una ingiustizia commette. Ciò quaſi ~ſempre ne’

Collegi accader ſuole , ove molti uniti intendo- -

no alla riſoluzion di_ qualche punto , che più

tempo vagando onde‘ giante tra la varietà de’ ſen— '

.timenti , ſaldo non l crede, finche la più parte

di Cffi non prevalga nel deciderlo, Intanto non

recaſi in dubbio, che la verità una ſia, ed una

la giustizia; ma anco questa in mille guiſe celar

ſi puote all’ occhio di un probo. e giusto Grin-v

dice. Quandocche .per ventura le oppinioni dif
formi ſurono nell’ vaſſolvere , e nel condannare

un reo, dirſempre ſi potrà , che ingiustamente

dall’ un de’ due taluno condannato fu o aſſolu

to, Se pure dir _non ſi voglia, che per uno steſ

ſo caſo piùgiuſ’tizie , e più verità, eſſer _vi poſſì`

no; ed ecco,che _amendnni giuſtamente giudica:

erederono, ~ " - - r

Nè ciò recar dovrà meraviglia, anzicche na

tural coſa ſembrerà a chiunque , che a conſide,

'rar ſi faccia ,come l’ Uomo ' ſottop'osto ſia alle

ſue paſſioni ñ per effetto della corrotta _natura ,

. . x Con- ñ `
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Concioſiacche come quelle più omeno ne fi

gnoreggiano il noſtro animo' , così lo ſollecitano

al pari per determinarſi; onde ſovente ſ1 ſcorge,

che un delitto medeſimo una ſenſazion diverſa'

produce nel' nostro ſpirito. A ca ion di eſem`

pio , ſe un Giudice di recente da omestica ma

no rubato ſia , più rigoroſo ſarà nel condannare

un ladro accuſato di un ſomigliante fallo. Un

altro , che geloſo ſarà per ſua natura, con più

di aſprezza giudicarà ſul traſcorſo di una impu—

dica donna. Anche colui, che in libera Città,

ſortito non abbia i ſuoi natali, non così di leg»

gieri aſſolverà quel Signore, che querelato fu di.

aver oltraggiato il ſuo Vaſſallo.- E così eziandio

avverrà per ogni altra coſa, il cui ſcernimento di

pender dovrà dall’ umano giudizio. Or quanto,

e come periglioſo ſia l’ azzardar la vita , ed i

ſuoi averi all’ altrui oppinare , nonvi ſarà chi

nol ravviſi , potendo ben questo da uno stravoló

to , o appaſſionato principio diſcorrere , ed eſſer

regolato '.' ` ' .~ ~.

Evvi anco l" altro motivo, per cui rendon

ſi piucche ‘pernicioſe ’le liti. Addiviene ciò per

opta di quei Curiali , i quali ignorando , e con

ſomma ignominia calpestando_ le ’divine, ed uma

n'e leggi , molto più della fame , e della peste

dovrebbono abborrirſi . Si fanno eſſi lecito di

tutto imprendere , guidati ſolo da uno ſpirito

contenzioſo per natura , o da una .falſa Teologia,

che fa loro credere eſſer nell’ obbligo di 'difen

der il Cliente a diſpetto della giustizia , ſenza

neppure perdonarla talvolta al ’proprio onolrle .

E z .
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Il meditar dilazioni novelle credono , che ſia

per eſſi, come far l’ acquisto di una gloria mag.

giore , onde pompa ne fanno , su di cui ſi

appoggia il loro più eſquiſrto merito . Qui".

di il nostro celebre Giureconſulto Gia/EP” Au

relia di Gennaro in ragionando delle vizio/i,

Maniere di difender le cauſe, rammentando ſorſe

tra ſe steſſo le accennate peripezie del Foro, eb

be a dire ( I ) , che ſiccome non vi ‘e cauſa per

diſperata , che ſia , che non poſſa guadagnarſi ,

così per contrario altra non evvi , comecche di

tutta ragion fornita , che perder non ſi poſſa .

L’ ingìustizia ha molti aſili , onde 'poſſa tiranni

camente regnare: la ragione molti ostacoli , on

de rimanere infelicemente abbattuta : la falſità

molti mendicati colori, per cui rea impunemen—

te non comparire: la verità molte nebbie,e ca.

ligini onde oſcurata , e non come dovrebbe vit

torioſa, e trionfante poſſa vincere, e campeggia

re. Dottrine allegar fi potranno da una parte,

dottrine dall’ altra totalmente opposte , e ſenza

novero. Altri ſi perſuaderanno dalle prime, al—

tri dalle ſeconde con egual pericolo* di poterla

amendue abbagliare . Resterà ogni propoſizione

capace di riſposta, e di novelle difficoltà: l’ ar

bitrio del Giudice ſpazierà troppo ſciolto , trop~

po aſſoluto , e potrà in ſinistra parte piegarlo o

la malizia, che avrà come difenderſi , o l’ igno

ranza, che pure avrà come poterſi ſcuſate.

Questa pernicioſa peste i0 la ſcorgo in tal

ceto,

(i) Gap‘. 1. pag. 35.
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ceto, che troppo illustre eſſer dovrebbe , 'fin dal

tempo , in cui ſcriſſe Ammimzo Marcellino Cit

tadino di Antiochia greco di nazione , che vi

vendo in gran riputazione ſotto gl’ Imperatori

Graziano, Valentiniano , e Teodoſio il grande ,

eſpoſe la vergognoſa , e criminale prostituzione

degli Avvocati del ſuo ſecolo: quindi diceva (1)

eſſervi taluni , a’ quali , ſi -volunmre man-’em

”mm firmi-:ris occidiſſè, multa; tibi [uffi-1134”' ab

jblurionem, leñiones recondims pollicerenmr, fi

te finſerinr eflè nummflmm . Ma quei, che pro

priamente dir ſ1 poſſono viſibili istrumenti del

divino gastigo, così gli deſcrive: Tertius eorum

:fl ordo , qui ut i” profiflîom’ turbulenm Clare

ſcfmt , ad expugnflndflm meritare-m 0m mercena

rm procudentes per [Prostitums flames, vilóîſque

latratus, quoque -ve ;int aditus ſibi Pateſaciunt

crebros .' qui inter fillicitudines iudicum per

multa di/Zemas, irrefilubili flex” -vincientes ”e

goria, laborzmt, ut omnis quies litibus implica

nfr ,_(9° nodo/is quia/Zionibm de indH/Zrifl judj—

cm crrcumſcribum, firm-ze fallflces, O’ cacca’ , m

gm” ſi CthſuS ceciderir guiſguam , non per

multa exiliet [uſim , ad uſque ipſe: medullas

exſuéi‘us. Come poi nel tempo dell’ Imperator

Claudio proccurato ſ1 foſſe di ponere freno alla lo

ro lperfidia per opra della L. Cincifl, potrà oſſer

varl quello ne rapporta Tacito ne’ ſuoi Annali,

(2.) poicche non poche furon le conteſe,che ſur

E 3 ſero

(1) Lib. 30. tap. 4. V. Strzwium in bj/Ìor. jm‘is cap*

2.. 12. in noti:.

(2) Lib. 1!. pag. 177.



70 CATECHISMO MORALE

ſero tra ’l Conſole, e gli Avvocati, e 'come que—

sti ſostenuti foſſero da quel Ceſare , distinta—

mente ſe ne ragiona in una Nota , che leggeſì

nella Storia univerſale ( 1), cui mi rimetto.

Ma alla fine quando anche in tanti orri

bili ſcogli non ſi urti , anche temer ſi dovrà.

l’ arte degli Oratori , de’ quali ſcriſſe il Cri/biſia

mo (2,) . Oratorum 'loguaeitar compoſiti; ad flau

dem *ver-bis veritatem ſubducem , (D‘ iudiees in

flaudem impellem. Su di che per non dirne

altro ,rap rtar mi contento quello ne diviſa il

dotto Dejiiiîeuio Eraldo , quando fi fa a trattare

delle autorità delle coſe giudicate . Ad Oratorum

autem , ei dice (3) , quorundam ruaflritiem , ('3’

alias arte: pertinet , quod diſlerit Eſchines_ in

ea Contrà. Timarchum , ubi q/lendit magnum ef/-Î

ſe inter lege; , (9’ pſepbiſmata diſcrimen , quod

leges , qui condunt , ius fizlum , (9’ requum ſjäe—

&ant ad uomini-tm, (‘3‘ cuufin-um roy/pet?” fleiun

&um , (9° A/èparatum .* qui autem in cancionibus

de pſepliiſmate deliberant , aut i” iudiciis de

Cauſa uliqua, ſzepe Oratorum ſblertia, a 'verita

tir' ipſius inſpeöìione ad alia a-voczmtur .* s’i- Se‘

-raîs e’nnMa-r'ous, inguit , 707; Bixaçupíois noMoí-ñ

xaear’cps’zusvai ’f 21’; attira‘ ‘rd 'riccio-ita Mya” u'rro‘ *F

vivrai-ms, >9 a’haèwiza'rwv u‘vraíysa'S'e. \In concioni

*bus autem , 8c in iudiciis , a rebus , de quibus

agi

(1) Par. 6. ‘120]. 5. nella nota L. pag. 3‘157.

(2) In inflituenda ſetundum Deum 'vita .

(3) _ De rerum iudicatarum authorizate Ìió. t. tap. 8.

9. z. m to. a. Tbeſ. jur. Otto”. col. 1116.
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agitur , per imposturas avocamini. ‘Ergo public/:s

deliberationes , C9’ judicia corrumpunr _fi-nude: ,

CJ“ impq/íum ,* quod fit multi: modis. Sed ge

nus aliquod baminum nombat AIB/Miner, qui ii!

arribm adPrime gmſſfllmntuñr. Illi autem 6mm

demagogi, (3" Oratores quidam , qui diverſi: moñ

dir Populo in concime jud'ícibm‘ in fin-*o illude

bz’mr. Ac de Oratomm 'wifi-iris , qua judicum

religio circumveniebamr, paffim Scriprores . Lia

brmius progymnaſmaſi z Evreì vzîv ”3' Emi?”

n‘yépav MMS; dpciipm e’v Toi; ötnas-upíots, pera‘ Mk"

'i’ Sinodo” eſa-adv”; 82‘ n‘rrwlévss, a’ va'yowìt 15 8r

uaèo’vr@ Baaopdp/É'VTG, oe’Ma‘ ‘re'va a? M'yov‘r@

Mandami-Ta; - Ni-Éi‘ñ’ erat prodi-vim- , quam pro

inni-Amat@- , ſcribere dravwíraffxs , quod m

mm non ”riverſa-3mm. "Air igimr , Si quidem

multos videmus quotidie jure instruóìos ad indi

ces venire , vicìos tamen , 8( damnatos diſcedc

re z non quod index ſitvpecunia corruptus , ſed

quod Oratorisvafritie deceptus.

i Ecco dunque per quante vie ſcorgiam ‘per

meſſa l’ ingiustizia , chiamandola colla lingua del

Mondo g ma rimirataſi ‘poi coll’ occhiodella fe

de , cioè come derivata dal divino volere , 'giu

stiffimo dir ſì dovrà il decreto , e ne reſterà al

leviato il dolore. Un Giureconſulto Arabo di

gran riputazione nel ſuo Paeſe fu pregato a ſcri

vere ſulla Religione , che profeſſàva , dapoicche

avea ſcritto vari libri ſo ra diverſe materie. El

riſpondette, che avea gi ſoddisfatto a questa ri

chiesta nel ſuo trattato del diritto civile: dir vo

lendo , che quello comprendea ciò d, ch’ era di

E 4. più
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più importante nella Religione. Di che un in

terpetre Arabo prende occaſione di aſſicurarne ,

che un Giureconſulto accompagnato dalla pietà.

è più temuto dal Diavolo, che mille Religioſi .

(I) Ed ecco come i Giudici ignoranti , o ingiu

sti renderonſi istrumenti vifibili della divina ven

`~ detta. Come diſſimili non furono tutti quei ,

che preſcelti ſ1 videro ſenza eſſer corredati delle

neceſſarie doti al governo delle anime ,della Re

pubblica , delle Armate , e dc’ luoghi Religioſi,

onde divennero cagione di tanti diffordini , che

tiraronſi dietro le irreparabili conſeguenze d’ in

_finite calamità. Un Uomo dunque , cheſagacc

fia, ſugar dovrà daUa’ſua rnente ogni penſier di

ſh‘anezza , e mirar dovrà quelle moleste vicende,`

come regolari, ſecondo l’ ordine ſuperiore di chi

tutto düp0ne , raſiègnandofi a queiignofi.tratti

della divina provvidenza , e dirà tra ſe steſiò ,

In tua -volunmre cuníía ſum' paſim,(9‘ non efl

gm' poflîr rcſi/Îere 'volmmm' ture Domine uni

'veìfinrum principiorum tc’n’ens omnis_ carnis ,

guzçumge' '015, facis in calo , (‘3‘ m terra, m

marz ,. in omnibus abfflis (z) .

CAP.

(r) V. Mothe‘ le Vajer to; 13. da la con'oíflìmu dc [by

meme pag. 459.

(l) S. u‘. Soli/og. cap. 24. n'. 4. ‘
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Con ual raſſegnamento deve riguarñ'

darqſi colui, che preſiede a giudi

care , e come far ſi debba concet

to dell’ Uomo . Queſti , quando

ſia nobile , perche eſſer debba vir

tuoſo.

S E però taluno ſpettator di questa Scena con

sì fatta prevenzione stato foſſe , turbar non

d_ove‘a certamente la ſua pace per tanti bizzar—

ri_ avvenimenti , che oſſervòñ nel corſo di ſua

Vita ~'› anzi piuttosto trarre argomento ne. potea

Pxofittevole per istruirfi della umana miſer1a.Ra

gionava così Giovenale (1) . '

Quale: ex num”; magna ad fastigizz rerum

Extollir, quoîies -voluit fortuna jam”. i

Queſta, che fortuna appellavaſi da’ Pagani , già

diſſi, che divin volere riputar ſi dee. La Storia

de tempi vetusti a diſmiſura le notizie ne reca

degl’ innalzamenti , e delle cadute di tanti gran

dl Domini di maggior grido preſſo l’ antichità;

Verificar facendoſi la riſpoſta data da Eſopo. a

Chiſone, che dimandandogli , qual foſſe di Gio—

ve -

(A) San 3.

ſ .
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ve l’occupazione in Cielo z ei diſſe eſſer quella

d’ innalzar le coſe baſſe,e di baſſar lealte. Al

pari feconda ne ſarebbe la Storia de’ ſecoli a

noi più vicini , .ma per eſſer troppo conta sì l’

una , che l’ altra, laſcio di mentovare le avve

nute strane vicende. Chiunque però, ’che forni

to ſia di buona morale , riſpettar ſempre do

vrà, e venerare quell’ Uomo, quantunquelo cre

deſſe innalzato a qualche carica ſuor del ſuo me—

rito. Riputar perciò lo deve , come posto in

questo Teatro arappreſentar quella parte, la cui

incapacità già nota era all’ Autore .della grande

Opera z e coll’ uſo della .fede avrebbe a crederlo pre

ſcelto per istrumento di gastigo riguardo a quei,

che ſoggetti ſarebbono al di lui giudizio,0nde ſuo

mal grado gli converrebbe ſoffrire ogni amareZza,

che foſſe stata cagionata dalla colui ignoranza ,

o verſuzia , dovendo prender tutto diſposto dalla

man ſuperiore per proprio vantaggio .

Non mancaron però di quei, che pochi non

furono, i quali crucciati da ſpirito d’ invidia, o

di ſuperbia,a malincuore tollerarono gli altrui in

nalzamenti , o perche l’amor proprio gli fe cre—

dere eſſerſi fatto torto- al loro preteſo merito, o

perche diſpiacea di render oſſequio a coloro, da'

quali eſſi piuttosto avrebbon voluto eſſere oſſequiati.

Ma queſto ſu anche un effetto della umana de

bolezza; poicche ne fa ſapere [/elle/‘o Patercolo‘:

Non ei inboneſium ſubmitti , quem fortuna ſu

Per omnes extuliſfet. Egli è vero , che ſastidio

recato avrà quel ſottoporſi a taluni, che gonfiati

della lord ſorte ,o con diſprezzo mirarono clſiîi di

e 1
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eſſi avea biſogno, o pur credettero , che_ non_ la

carica, ma il loro merito eſigeſſe l’oſſequiozma

ſu queſto un picciol male dell’ acceſa fantaſia,

'che con facilità guarir poteaſi . In questo rm*

contro bastava loro aver preſente il famoſo emble

ma di Alciato . Ei finge un Aſino, che portan

do ſul `dorſo l’ effigie d’ lſide, tutto ringaçlozrva

fi per gli onori, che riceveva, credendogli dovu

ti al ſuo merito : non 'riflettendo lo ſciocco A—

nimale , che non a lui drizzati erano , ma a

queila ſalſa ,divinità’del Gentileſlmo , che indoſſa

va. Ma il giudizioſo concetto val meglio ſpie

gato colle proprie parole del ſuo Autore .

Iſidis eflígiem tarda: gestaſmt Aſellus

Panda -verenda darſi) /mbens my/Zeria;

Obvim ergo Deam qui/'quis reverenter ”darai

Piaſqu genibus concipit flexis preees.

Aſi Aſirzus tantum p-roe/Zari cred” honorem

Sibi , O’ intumfflit, admodumſuperbiem:

Donec cum flagris COWZPBſCBÌíS, dixit ”gufo

v Non es Deus tu , Aſi-:lle , ſed Deum rzie/m.

Or dunque , ſe avveniva inCOntrarſi con Uomo

dl queſta tempera, mentre a lui prestavaſi il do

`vuto riſpetto , facendoſi uſo di una' restrizioh

mentale,talun dir potea ſeco steſſo :Non es De”;

tu Afielle , ſed Deum ‘ve/:is , ed ecco ſuperata

’tutta quella noja , da cui ingomberato era il ſuo

'animo i t

Quando poi di un Uomo il ſuo vero con

cetto far ſe -ne voglia , e quella ſtima, che me—

rita, biſogna conſiderarlo lungi _da quegli onori,

che vcste. Comecche, questi accidentali ſono',

nulla
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nulla, lo cambiano , anzi piuttoſto ſcovrono lc

ſue virtù, 0 i ſuoi difetti, come ſaviamente ne

diviſa .ſeneca (I). Non è perciò prudenza di

fermarſi ſu di certe fallaci apparenze , perche be

ne ſpeſſo ingannano, per non dir ſempre: nè ſon

queſte da deſiderarſi , ma ſolamente un animo

virtuoſo è quello, cui ſi conviene tutta la ſtima.

Quanti vi ſono,che paſſeggiar veggonſi in Coc

chi dorati, tirati da generoſi destrieri , e forniti

poi di nobili arredi con ſuperbo equipaggio, qua

ſi ne ſorprendono chi gli mira, e non mancherà

una molesta invidia in quei, che ferman lo ſguar

do in quella esterior comparſa. Ma a costoro

di sì debole ſpirito tosto direbbe il pagan Filoſo

fo (2.) : Non fizciunt equum meliorem ”mei flat’

ni, neque laominem prxflanriorem fortuna': orna

menta. Se eſſi ſon ſenza virtù , altro non ſono,

che tante Gabbie, le quali, quantunque fornite

di ogni più eccellente lavoro , ſolo impiegate

veggonſi a rinchiudervi un miſero uccelletto.

Sarebbe queſto un errore' ſimile 'a quello,

che commetteaſi nel principio del Mondo , il

"voler-fi appagare di certe estrinſeche, e dirò ,ma

teriali qualità dell’ Uomo , come faceano allo

' ra i Popoli, quando eleggevano i loro Re . ſEſ

a 1

(1) Atqui cum voles veram hominis zſlìmarionem

inire, 8c ſcire, ualis ſit, nudum inſpice; ponat patri

monium , ponat onores, 8c alia fortuna mendacìa,cor

pus ipſum exuat : animum intuere, qualis, quanruſque

ſit, alieno an ſuo magnus. Sen. ep. 76.

(2)’ Sen. de *vira beata cap. 16.
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fi preferivano quei , i quali stati foſſero di una

ſtatura non ordinaria, la cui forza ſi .foſſe ugua

gliata a quella de’ Giganti, poco o nulla curan

do il loro ſpirito. Di fatto i Poeti deſcriven—

do i loro Eroi , gli diedero questa prerogativa ,

e dir fi potrebbe , che Iddio adottaſſe anche lo

ſteſſo ſentimento nel dare Sáullo agi’ Iſraeliti, il

quale, come vuole la Scrittura , avanzava con

tutta la testa i più grandi de’ ſuoi Sudditi (i).

Se però Uomini vi foſſero di sì fatto cara

to , cioè ſenza eſſer dotati di virtù , come ne

detta la filoſofia morale , riuſcirebbono non ſolo

inutili , anzicche dannoſi alla ſocietà civile ,

lpoicche, ſecondo l’oppinar di Sallnſhio (2.) mene

, ebbono una, vita a guiſa degli armenti . Quindi

l dotto Emnecio (3) è in ſentimento , che pec

. cano

(r) Ab humero , 8c ſurſum eminebat ſuper omnem

populum . r. Reg. cap. 9.

(7.) De Bel.- Cari]. cap. 2. -

(3) 4 Peccant ergo contra hoc officium,qui data ope

ra obruteſcunt , 8c nec corpus , nec animum excolunt

( qux de re ſupra c. 4. diximus ), qui nullum vita: ge

nus eligunt , aut ſi elegerunt, otio torpent, enioque

indulgent. Objiciunt , ſe opibus ſatís instru os eſſe,

ut non neceſſe ſit aliquo officio , vel opìficio viëtum pa—

rare ..... Non nobis ſolis nati ſumus , ſed 8c pro—

ximo ; non ſolum nos amare tenemur , ſed Se proxí

mum tanquam nos ipſos z qui vitae genus quidem eli

gunt , ſed turpe, 8c humano generi noxium, veluri ſu—

res , raptores , ludiones Sec. Hinc re&e Egyptií quotan

nis explorabant, unde quiſque viveret, eumque mulſh

haut, qui hoc indicare non Poſſe: . ‘

' Hein
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cano contro la ſocieta coloro , i quali a bella

' posta traſcurano la coltura dell’ animo e del cor

po ſenza preſce liere alcun genere di vita ;'e ſe

lpur lo preſcel ‘no, ſopraffatti ~dall’ ozi0, neſſun

profitto loro addiviene. E tuttocche alcuni ri

ſpondono, che forniti eſſendo di ricchezze , e di

comodo, non biſogna loro di eſercitare alcuno im

piego, o di proccurarſi il vitto , come ſe Artic

ri ſi foſſero; nondimeno replica loro lo steſſo Auñ_

tore , che gli Uomini non ſono venuti al Mon

do per eſſi ſoli , ma anche per giovare al proſſì.

mo, che amar debbono come loro steſſì. Ed ap

punto ciò non oſſervano quei , che ſcelgono un

cattivo genere di _vita cotanto pernicioſo allo

Stato, cioè a dire i Ladròni, i Rattori, i Gio,

colatori &c- Onde- con ragione gli Egizi in

ogni anno cercavan ſapere , come 'ciaſcuno Vi

veſle, e gastigavano colui, che non ne additava

il come. ' ` -

Diceva il Romano Oratare (I): Mim' enim,

guiaifiii agit, efle omnino non 'videtur ,' onde

kiputaſi qual membro inutile del corpo ‘morale,

in cuiſi annida i’ anima della Repubblica . Se

questa per ventura composta foſſe di genti vir.

tuoſe , ſostiene Polibio nel VI, libro della ſua

Storia , che non ſarebbono d’ uopo le oppinioni

favoloſe degli Dei, e ſirniglievoli altre ,'lle_qua,

* 1 1n

""' Heimzec. ad Puflendarfl de ofl-ic. bom. (9‘ ci'v. [ib-_ël

lap. 8. 5. a. ,

(r) De natur. Door. [ib. z.

I
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li inventate. furono per gli viziofi , acciò fi .te—

neſſero a dovere per mezzo del timore , e s’ 1m

pediſſe loro il commetter del male.

ñ Cristiaflo Liebent/ml fa questo quefito ( I ):

Utrum nobiles decent eflè literatos? Narra dell’

Imperator Licinio , il quale era s`1 contrario alle

lettere, che chiamavale veleno , ed una pubbli:

ca Feste. Scrive anche Tiraquello (2.), che quei'

i quali fi gloriano eſier nobili , ſtimano non eſ

ſervi coſa maggiore, che deturpí il decoro/della

nobiltà, quanto le lettere. Benvero, all’oppinax

di Barboſa (3) , una mediocre dottrina ne’ nobi

li è al pari di quella , ch’è la maggiore negl’ 1

gnobíli. Crede però il çennato Liebenrbal h(4)'

- - c e

(I) .Colle-g. polit. exercit. lo. qu. zo.

(2) Ut qui nobiles eſſe gloriantur , nihil magis 0b#

eſſe nobilitatis decori existiment , quam literas .

Tiraqu. de nobili!, cap. ó. n. IO.

(3) Mediocrem dth-ìnam in nobilibus zquipollere
paulo majori doarinæ in ignobili'bus, i

' Barba/27 con]. ;5. col. 1. [ib. z. -

(4) Ast fi verum dicere volumus , contrarium omni.

no est statuendum. Nemo _enim fanæ mentis negare pos

test ignorantiam rerum I, & imprimis legum admodum

dedecere , 8c dehonestare nobiles , idque non tantum te—

stimonio Mutil (gums fententiam retulit J. C. Pom—

ponius in l. 2. de oríg. jur. his verbis : Turpe eſſe

Patrizia, o viro nobili jus ignorare . Quod exemplo non

tantum ſplendidiffimorum nobilium , verum etiam lllu

striſiimorum Principumj ac Sereniflimorum Regum,uti

etiam Inviéìiffimorum Imperatorum ſatis copiofe tde

monl’crari poſſet, qua de re vide Kircb.in ora:. Et quid

magis omar, ac illustret nobilem _non animadvertimus ,

figui
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che a dir vero , debba tenerſi u Contrario ſenti—

mento ; poicche niuno di ſana mente negar po,

trà, che l’ignoranza delle coſe, e principalmen

te delle leggi ſia diſconvenevole alla _n0biltà,an

zicche la deturpi , recandone l’ eſempio di Q,
Muzio, che diceva‘: Turpe eflèr Patritio, ‘Dì-vi

10 nobili ius ignorare. Ed in fatti addurre p0

teaſi anche l’ eſempio non ſolo di tanti illustri

nobili, ma_ altresì d’ illuſtri Principi, e ſereniſſi

mi Re', ed invittiſſimi lmperatori. Concioſſiacñ

che non eravi coſa , che maggiormente istruiſca,

e renda fleſſibili i costumi, quanto lo ſtudio del;

le lettere ; nè eravi coſa più utile nella noflra

vita, come l’ umanità, e la dottrina , poicche

questa conferiſce all’ uomo la ſapienza , la pru

denza , la pietà , e i coſiumi perfetti , ſenza i

quali vantaggi ,renderebbeſi un caos di ſuperbia,

. - - di

fiquidem nihil est in rerum natura , quod ita mores e—

rudiat , ac emolliat , quam literarum ſtudia , 8c nihil

tantas in vita utilirates habear, quam humanitas, atque
doflrina. Sturm. de lit. [mio recſſíc aperiend. p. z. Hzc

enim, quae ſapientiam, prudentiam , pieratem, 8; m0

!es exquiſitos , confert hominibus , ſine quibus nihil est

niſi chaos , ſuperbia , instabilitas., arrogantia , praelia ,

lites ,' ingratitudo , ſafliones , invidia , calumniaz , infi

diat , impudenria , hypochriſis , ſimultates . Schleid. in

ora!. ad Print‘. Imp. p- 2., Haud quemquam ergo vel

meliora , vel plura ſcire oportet , quam ipſos nobiles ,

illi enim ſunt, qui quorídie affident Principibus, &Re

ibus , 8c quorum auxilio Subditi reguntur , 8c Reſpu

Elica administrarur.

..Liebe-mln] loc. Cit.

Pt_
-..a
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di volubilità , di arroganza , di guerre , di liti,

d’ ingratitudini , di fazioni, d’ invidia, di calun

nia, d’inſidia, d’imprudenza, d’ ippocriſia, e di

ſimulazioni. Anzi ei porta oppinione,che niuñ.

no piucche i nobili ſaper debbono molte coſe,

o le migliori , poicche eſſi ſon quei, che conti

nuamente aſſistono a i Principi, ed a i Re,, on~v

de col di loro ajuto ſon regolati i S‘udditi', e la

Repubblica è governata. Scriſſe Cnfliodoro (1);

Tantum quis nobilior,qmntum O“*inoribm pro

bir , (9" luci-rientri faculmre relùxerit : -ed altro

ve (z): Hero eſi indubiram nobilitnr, qme mori#

bus Prahatnr ornflm . La ſcienza però de’ coſtu

mi, o ſia di una buona morale ſenza un qualñ.

che studio apprender non ſi puote. .Quindi oſ-.

ſervo , che il Signor Lac/e trattando dell’ educa

Zion de’ fanciulli (3) , stimò di così avvertire :

,, Non ſi può dare maggiore imperfezione in una

,, Perſona nobile, quanto il non eſprimerſi bene

,, nel parlare , e nello ſcrivere. Nondimeno ,

,, quanti ne vediamo noi continuamente, i qua

,, li colle rendite , ed il, titolo di Gentiluomo,

,, di cui dovrebbono avere la qualità , nè pure

,,~ ſanno raccontare una Storia ragionevolmente,

,, non che ſiano capaci di poter parlare in uñ~

,, na maniera chiara , e per-ſuaſiva ſopra qual

,, che affare d’ importanza ,, . Su di che non

laſcio di- meravigliarmi , come nel principio del

F cor~

(r) Lib. 3. ep. 17.

(z) Lib. 5. ep. 12.

(3) Tom. 2. cap. 23. 5. 21.' pag. 4.06.

a ñ*
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corrente ſecolo , allorche ſcriſſe queſto dotto In

leſe, annidaſſe ancora preſſo la ſila nobiltà que

ſia peste dell’ ignoranza : talche ei ſi vide nella

neceſſità di cosi ragionarne nell’ Inghilterra ,che

con giustizia riputaſi il più culto Regno dell’Eu

ropa , cui non poco deve la Repubblica delle

lettere.

Su questo propoſito però, per quanto tocca

a’ Principi, diverſamente ne ragionò Deſiderio

Emrma. Fu ſuo ſentimento (r) , che rivolgen

doſi le Storie , ſi rilevava , che i Principi più

dannoſi alla. Repubblica ſtati foſſero quei, che o

ſi &cero guidare da qualche cattivo filoſofo , o

che applicaronſi alle lettere . Ne prendei ,un e

ſempio molto lontano da’ Catoni , un 'de’ qua

li con inette dilazioni disturbò la tranquillità

della Repubblica , ſovvertendo l’ altro da’ fondañ

menti la libertà del Popolo Romano. Ma cre—

der voglio, che ſcherzando così ragionaſſe,menñ

tre ſi poſe a lodar la follia ; poicche le medeſi~

me Storie a lui troppo note, ne additavano con

trari gli eſempi; e ſpecialmente, per tacer degli

altri , di quei. Re Aragon-:ſi , che governarqno

. v i 1

(I) Imo ſi conſules historicos, reperis nimirum nul

los reipublicze pestilentiores ſuiſſe Principes , quam ſi

quando in philoſophrastum aliquem,aut literis addiflum

inciderit imperium, cuius rei ſatis opinor, ſaciunt fidem

Catones : uorum alter inſanis dilationibus Reipubli—ñ

car tranquilitatem vexavit , alter libertatem Populi

Romani nimirum ſapienter vindicat, ſunditus ſubvertit.

Ddid.- Eraſm. Emom. Moria .pag. ;4…

- a . o
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il noſtro Regno . Non dove'a dunque ponEre in

proſpetto i Catoni della vetusta Roma , e quel

lo fu da eſfi fatto in tempo, che .altra era l’ in—

'dole de’ Popoli , altre le leggi , e diverſa la po—

lizia del governare. E laddove ei delle lett’ere

e de’ letterati mal ſentiſſe , per ventura inten— 7

der volea di quei, da’ quali , non accoppiandoſi

la buona mente co’ loro studj, piuttosto danno,
ſi non che utile trar ne potea la civile ſocietà .

Imperciocche non è da ſuſpicarſi , che quell’Uo

mo cotanto celebre perla ſua dottrina, che rup

pe il giaccio dell’ ignoranza , dopo aver" conſu

mato la Vita negli studj , che non poco riſchia—

rarono in quell’ oſcuro, ſecolo_ le buone let-tere .,

aveſſe dovuto malmenare chi a quelle fi ‘appli

caſſe. i `
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Lettere., quando perſeguitate, 'e c0

me debbono apprenderſi.

I anche di ſaper giova per la condotta della_

nostra vita , che mancata non fia qualche

infelice epoca , in cui le lettere non furon' pre

giate, o rimunerate, ma fin anche perſeguitatez

nondimeno ciò distoglier non ci deve perche'ognuſi

` no applicar vi ſi debba in quanto giov'ar ne poſſono .

Rammentar potrei tutti quegli. eſempj , che ne 'reca

2- ln.
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in una ſua lettera Mat/ze le Vaje-r, ma ſcerrò i più ri

marchevoli (1). Ei dice , che l’ Imperath A

driano invidiò la gloria del ſapere a tutti quei,

che allora la meritavano , perſeguitando i Filo

-ſoſi Favorino, e Dionigi Mileſio . La geloſia ſi

traſporto fino a’ñſuoi ſecoli paſſati con parlar _male

di Platone, edi Omero,preferendo loro un certo

Antimaco appena allora conoſciuto . Diceva , che

migliore stata foſiè l’ eloquenza di Catone di quel

la di Cicerone, ed innalzava la poeſia di Ennio

ſopra quella di Vergilio, come anche lo stile di

Celio ſopra quello di Salluſtio. E pure- Adria

no ſu un dottiſſimo Principe , che non merita

va accuſarſi , come gli altri’ſuoi pari , i quali

diedero il bando alle muſe , Caracalla proccu

` x rava di far perire tutte le oPere di Aristotele, c

covriva la ſua stravaganza dicendo , che queſto

Filoſofo foſſe ſiato colpato 'della morte del gran

de Aleſſandro, la cui gloria egli emulava , dan

doſi a credere , che 'ne foſſe un perfetto model

lo. Ma nÒn deve ſembrare strano , che Uomi

ni di questa fatta caduti fieno in ſomiglievoli

brutalità , poicche , gm' non intellignnr ”Tres ,ñ

non mirnnmr artifices . . \

Quello però, che ſacca più ſ’tupire il noſ’cro

Autore , che ſomministronne tai notizie , eì sì

era l’ avverſione , che taluni dopo aver conſumata

la vita tra’ libri ,,e nella polvere delle Scuole ,

- avean contro quei , che, acquiſiaronſi qualche ri~

Pu’
A‘

(x) Tom11hder Homme: a’e lettre: let. [ogm-13.434.‘
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putazione , onde in vece diaflistergli, e di ren‘;v

derſi lor Mecenate , ne impedivano i loro a

vanzi, anzicche gli opprimevarrò, ſe poſſibile ſta

to foſſe. Per darne alcuno eſempio recente in

quel tempo , ragiona .egli di Adriano VI. , il

quale eſſendo stato Precettore dell’ñrlmperator Car

lo V. , quando eſaltato fu al Ponteficato , tutti

gli Uomini di lettere ‘ſi prometterono le lofl

roñſortune , ,perche egli a quelle ſole dove'a

i ſuoi vantaggi. Ma addivenne tutto l’- opposto,

perche dimostrò‘ ogni’ più avverſo genio per ghi

Letterati , che chiamavagli Terenziflni. Quin

di da tutti fu creduto, e con ragione , che tra

poco tempo ſi ſarebbe traſcorſo in una miſere

vole ignoranza , ſe quello non foſſe morto' di là

a due anni della ricevuta dignità . Paolo Gio-via

(r) gentilmente dice, che ei uſava questi cattivi

trattamenti contro i più belli ſpiriti del ſuo ſe

colo col medeſimo giudizio, con cui preferiva iL

Merluzzo de’ Paeſi baſſi ad ogni altra vivanda,

edſa’ migliori peſci , che ſ1 mangiaſſero in I

ta 1a.

Da queste ſtranezze, Creder mi piace , che

prenda motivo il cennato Iſa/'er di proponere un

dubbio ſcettico, cioè ſe lo studio delle belle let—

tere fia da preferirſi ad ogni altra occupazione.

Ei dice eſſer tirato a farlo, dal riflettere un va‘

rio ſentimento di due perſone del ſuo ultimo ſe

colo, ch’ erano rinomati preſſo i Savi 5 poicche

entrambe nettamente eranſi ſpiegate contro l’oc

cupa

(I)_ Cap. 7. :ſe pifiib. Rom. '

“q-t..
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cupazione letteraria , onde non poco meraviglia

vaſi di questa loro oppinione ; vieppiù perche con

ſommo grido vi erano ſiati inteſi.

Era Giusto Lipſia il primo , il quale van

tavaſi ( I) in una ſua Pistola ſcritta a’ Fratelli

Ricardoti di avere illustrato due de’ più grandi

Autori, cioè Tacito per la prudenza , e `ſeneca

per la ſaviezza." In un altra lettera drizzata al

ſuo amico Lernuzio non potè trattenerſi di con—

fidargli questo ſegreto , cioè, che ſe aveſſe avuó

to fi li , avrebbe impedito loro il fargli studia›
re :figlios ſi habent”, literulas me aut/rare non dal

ſcam.

Il ſecondo Autore, che adottò lo ſteſſo ſen*

timento egli si fu Giuſeppe Scaligera , il quale

ſpiegoſſì in questi termini‘. Se io ave-va dieci fi

gli, non ne ”rei L/Zudi'are neppure uno , e l’ a-ñ

-vanzerei al e Corti de’ Principi. Ed in fatti

ſi rileva da quella raccolta chiamata scaligeriañ

na,che ante'volte ei chiudevaſi a ſtudiare, e

per ,intendîre a’ ſuoi libri, diceva queste parole:

Io me ne *vada a ’Ulmgſlr la 'vigna , facendo co

sì conoſcere l’avverſion, che vi teneVa, e come

gli diſpiaceſſe il ſuo mestiere. Onde a parlare

ingenuamente, non era ſuor di racgione, che per

ſone si conſumate in ogni ſorte i letteratura ,

e che non ignoravano , quanto la natura fa ina

clinare tutti i Padriaquello, che può eſſer van*

taggioſo a’ loro figli , abbiano voluto ſar crede

re , che il travaglio dello studio non cagionava

i loro

(r) Cent. 2. ep. 52. ad Belga-"JP‘ rent. 4. miſe. ep. 81.

 



7 C A P. VIII. 87

loro , che molto diſpiacere , ed una infinità di'

travagli allo ſpirito ſenza alcuna vera ſoddisfa

zione dell’ animo , e ſenza raceoglierne altri be

ni, ſe non quelli, che dipendono da una buona

fortuna. In rinCOntro ~questa è rariſſima per co

loro , che penſano di divenir` ſavi , ed a distin

guerſi così dal rimanente degli Uomini , i quali -

ordinariamente fi ridono più , che gli altri

queste vane ricerche del ſapere. *\

Non diſpiacerà però di aſcoltare ciò~ -, che

praticaſi nel grande Impero Ottomano. ‘Ivi non

v’ ha , che una Univerſità nella ſola Città del ‘ -

Cairo, ove dieci, e fino a dodeci mila ſcolari fi .

portano ad apprendere la filoſofia , la medicina ,

l’ astrologia , ed anche la loro Teologia_ Muſul

mana , permettendoſi eziandio loro il ‘diſputare

della Religione , come ne rapportano i Viaggia

tori (1). Merita però rifleſſionequello, che in

eſſa giudizioſamente ſi oſſerva. E li ſi è di non
permetterſi az Giovani di appren er le ſcienze ,

alle 'quali furon destin‘ati da’ loro Padri, poicche

i Dottori , e i pubblici Profeſſori fanno appli—

cargli a ‘qUelle, che piu proprie le credono a po

terci riuſcire. Riputar eſſere _un grande abbuſo

diffpenſare, che tutti gli ſpiriti eſſer poſſano in

di erentemente atti a quanto obbligar ſ1 voglioó

no a determinarſi . Si conſiderano al pari de’

terreni, che non ſono tutti egualmente capaci
di una produzione isteſſa. ` ì .

E questo ſavio ſentimento 'rio anche lo ri

F 4 levo

(I) V. Stake-ve ;43.468. .
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levo dal S. Taj/Z0 nel I. libro de’ Mnccabei .

Ivi leggeſi , che Matatia proſſimo a morire, ſta‘

bilì nella ſua famiglia numeroſa di cinque figli

i fondamenti della Regal dignità, cui era ben

presto dopo destinata ſopra tutto il popolo d’ Iſ

raello. Ei già conobbe , che Simone era Uoñ

mo di conſiglio, onde ordinò, che ſi foſſe aſcol

tato , come Padre; e ravviſando in Giuda i1.

Maccabeo Uno ſpirito marziale , volle , che an

dato foſſe alla teſ’ta degli eſerciti a far la guer

ra in favor del Popolo (1).' Del rimanente Si

_mone era guerriero niente meno , che Giuda ,:

come ſè conoſcerlo in appreſſo , ma non lo era

nello steſio grado: onde ſi avverte , che lo Spi~

rito Santo anche inſegna a ſervirci degli Uomi

ni ſecondo quell’ abilità , che poſſedono in gra

do maggiore.

.CAP.

. (i) Et facce Simon frater veſier, ſcio, quod vir con

ſilíi est , ipſum audìte ſemper, 8c ipſe erit vobis parer.

Et Judas Machabxus fortis viribus a juventute ſua,ſit

vobis princeps militiz, 8c ipſe aget bellum populi. Et

adducetis ‘ad vos omnes ſaflores legis , &Vindicate vin~

.diétam. populi veſhj-i.

Mac/mb. I. c. 2. n. 65'.
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Studio di ben vivere, che principal

mente conſiste nella coltura dell’

animo, è a tutti neceſsario. `

Con quai mez‘zi poſsa con- q

ſeguirſi,e Come l’Uo— -

mo applicar vi `

ſ1 debba .

v Sian pure perſeguitate, obene atcolte le ſcien

ze., e fi prenda. pure in qualunque parte il

ſentimento di Lipſia , e di `S‘caligcro , poco cu—

rando di riſolvere, il problema ſcetti‘co , egli è

‘certo , che dovendoſi vivere in questo Mondo ,

ognuno deve _applicarſi alla ricetta del ben viveñ'

re, perche me’no penoſo rieſca. Non v’ha dubbio,

che un Uom virtuoſo nudrir non deve altra più

potente paſſione , che ſoddisfare al ſuo dovere ,

nè 'deſiderare altro più magnifico Teatro,ſe non

quello della ſua propria coſcienza. Saviamente

ne avverte il Signor Locke, che ,, tutto quello,

,, che non ci affligge l’ animo, fa in noi una

,,.impreſſione aſſai leggiera, e ci cagiona pochiſ

,, ſimo incomodo. La ſola ſenſibilità dello ſpiñ

,, rito` è quella , che accreſce , e fa durevole-_Lil ‘ ' '

v ma'
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,, male. La costanza, e l’inſenſibilità dell’ ani*

mo è il migliore ſcudo , che poſiìamo oppo

nere a i mali, e agli accidenti ordinari della

vita : e ſiccome questa intrepidezza d’ animo

'fi acquista più facilmente coll’ eſercizio , ecol

-,, costume , che con qualche altro mezzo , biſo-ñ

,, gna principalmente tempo a indurarſi contro

5, il dolore ,, (I). E prima di fiabilir questa

maſſima , avea egli già ſcritto , che ’,, ſiccome

,, la forza del-corpo conſiste principalmente nell’

.,, eſſer capace di ſopportare ogni ſorte di fatica,

,, così dell’ animo. Il principio , e la baſe di

,, tutte le virtù , delle quali un Uomo può eſñ

,, ſere ornato , conſiste nell’ eſièr capace di vin

,, cere ì ſuoi propri deſideri, di reprimere le ſue

,, paffioni, e di ſeguitare puramente , e ſempii

,, cemente quel, che la ragione gli propone per

,, lo migliore , benche il proprio deſiderio incli-ñ

,, ni per l’altra parte. (a)

Per vero dire, questa virtù dl reprimere le

proprie paflioni, come ne diviſa il P. Gio: Fnm

ceſco Smau” (3 ) , fa che ſi renda più `(glorioſo

quel combattimento , che far ſi poſià nel mon

do; e la gloria,che ne ſiegUC ne ravviva il co—

raggio , non potendo darſi uomo più degno di

onore , come colui, il qüale acquisti un tal va`n~

raggio . Ei dice , che noi riveriamo i Socrati,

e i Catoni ſolo per averne avuto qualche tin

tura.,

(r) Education dei fanciulli tom. 2. caPJg. pag. 233.

(2) Ib. tom. r. cap. 2. pag. 48.

(g) Dell’ uſò della paflîom" tra!. 3. diſc‘. l. p. 75.
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tura,-e ſi allegano tra’ Savi, perche han trion~

fato delle paſſioni i La gloria di questi grandi

Uomini è più chiara di quella degli Aleſſandri ,

e de’ Pompei , poicche la lor vittoria non ha

fatto nè vedove , nè orfani ‘z nè colle loro con

quiste ſpogliarono alcun Regno, o co’ loro com

battimenti ferono ſpargere ſangue , e lagrime ,

onde leggonſi con piacere le loro gesta , non in—

_contrandoſi alcuno oggetto di orrore nella loro

innocente vita .~ Qual gloria può ſperare un

conquistatore ., che deve la ſua_ grandezza alla

giustizia? e di chi mai non ſi parlerebbe nell’isto—

rie., ſe non aveſſe ucciſo gli Uomini, abbattute le

Città , rovinate le Provincie , e depopolati ‘L
Regni? _ ì

Ma per non laſciare un s`i pericoloſo male

ſenza rimedio , ſoggiugne il dotto Autore (2-) 9

ch’ ei ſarebbe di ſentimento di togliere in parte

gli oggetti, che,le nudriſcono, e 'di vincere col

la fame un nemico ,che non poſſiamo ſul)erat

colla forza. Impercìocche , ſe bene le nostre

paſſioni naſcono con noi , prendono il lor vigo

re dalla nostra natura; e quelle ,che ſono le più -

naturali , ſono le più difficili a ſuperarſi * nul—

ladimeno eſſe prendono il lor nudrimento da ñco~

ſe esteriorl , e ſe gli oggetti non lealirne'ntano,

o. mu0)0no , o ,languiſconm L’ ambizione poco

cr tormenta nella ſolitUdiÌÎEÌ Quando ella non

vede pſi} la grandezza delle Città ,l’ altezza del
le fabbriche , la pompa de’ trionfi, perde laſi me

_ moria_

(1) Ió. diſc. 5. p. 97.
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moria' della gloria z, e questo fuoco non avendo

più alimento, che lo nudriſce , da ſe me'deſimo

ſi conſuma, e ſi estingue. La malinconia pren—

de il ſuo vigore dalle tenebre. Le camere 0

ſcure , e di bruno ammanto vestite , ſoſpirano

,ſeco per affiigerci, e ſembra , che gli Uomini ,

ió quali ſono ad eſià ſottoposti , abbiano :timore

di ſcordarſi del loro dolore , e vogliono, che

tutto ciò , ch’ eſſi veggono, rinnovi la memoria

della perdita. Se allontaniamo dagli occhi no

stri questi oggetti tetri e ſuuesti , la natura fi

sta hera di piagnere z ed ancorche ella ſia mal

rego-ata dal peccato , nientedimeno conſolerà ſe

steſia ,quando nom vedrà coſa alcuna, che man

. tenga il ſuo diſpiacere.

Nè qui han termine i ſuoi ſavj ſentimen

ti, poicche propone un’ altra cautela (1,) da pra

ticarſi in questo pericoloſo combattimento. El

la ſi è di obbligar la ragione a vegliar ſempre

intorno agli oggetti, che poſſono eccitar le paſ

ſioni, e conſiderarne la natura , ed i movimen

_ ti a ſegno che ella non ſia mai da eſſe ſorpre

ſa . I mali preveduti feriſcono più leggiermen

te, c_gli accidenti, a i quali l’ Uomo ſiè pre—

parato , di rado istupidiſcono. Un Piloto, che

vede venir la tempesta, ſi ritira nel porto, eſe

li n’è lontano, ſi pone in alto mare, e ſidi—

ſcosta da’ lidi, e dagli ſcogli. Un Padre, che- sà

di aver figliuoli mortali, e che la vita loro non

ha altro termine , ſe non quello, che. piacea Dio..

(I) II:. diſc. 3. pág-S7./
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.di -dar loro, mai ſ1 diſpererà di avergli per uti.

Guidato da queſte generali maſſime paſſo -a

riflettere, che due parti egualmente concorrono’

a formare il nostro vivere , cioè l’ anima , e. ’l

corpo. Senza l’ anima , ch’ è la parte più no—

bile, il corpo non regge, poicche ne manchereb

be quello ſpirito motore,per cui il-corpo ſ-i ren

de l’ istrumento di tutti i ſenſi , e di tutte le

paſſioni, che nell’ anima riſiedono z onde ben ſi

comprende, quanto conferiſca all’ utile della 110-‘

stra vita il ponere ogni applicazione nell’ -istruire

quella parte principale , che in aicun modo for

mar ne puote la ſua feiicità . Una però delle

differenze, che avviſo tra. i’ anima, e ’l corpo ,

ella ſi è, che non ſempre queſti con eſatta ſer

vitù dipende dalla di l'ei volontà , nè questa _a

ſuo piacere egualmente regolar puote i ſuoi ſen

ſi. A cagion di eſempio , taluno di ſua voglia

potrà darſi un forte colpo , da cui ne ſente un

ecceſſivo dolore, e ſarà questo un atto , che di—

penderà tutto dal ſuo volere : ma ſe per con

trario dar fi voglia un pari ecceſſivo piacere ,non

ſarà in ſuo potere il farlo. So bene, che in tan

te gu_iſe potrà ſollevarlo con allettare i ſenſi ,

ma giammai da-se ſolo-potrà recargli un com

penſo _ſimile a quel male, che ſar gli potrebbe.:-`

Qumdi questa parte, che chiamerò fiſica , cioè

ll noſtro corpo , dovrà eſſer ſempre guidato dal

la metafiſica, cioè dalla nostra anima,che dovrà

fignoreggiarlo ,e tenerlo in umil vaſſallaggio z

conducendolo dietro i lumi della ragione , che

star dee in trono a ſedere in quella parte ſupe

riore
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riore dell’ anima , che ſul corpo preſiede , e lo

governa. Sicche un ſenſitivo comodo del cor

po anche dall' anima dipendendo , fa d’ uopo- di

applicarci ad istruirla con particolare attenzione

per ritrame questo vantaggio, che da noi mai fi

diſuniſce,eſiſcompagna. Questi adunque ſaranno

Eli studj , che far fi dovranno per lo conſegui

ento di questo fine ,i ed eſiì ſono per appunto

quelli, i quali , come ne parla Cicerone ( 1 ) ,

adoleſcentiam aim”, fimeffutem ableóîflnr, /ècmz—

dfls re: 0mm!, :xd-verſi: Perfizgìum ,ac ſolarium

Prot/7:7”: deleffm” domí , non impediunt fin-i5 ,

pernoéîrmr nobiſmm z* Peregrìnamm‘ , mstiam

-tur . -

Se dunque ‘gli studj reprimer debbono , o

-regolare almeno le nostre paſſioni , e la condot

ta della noſtra vita , uopo è farne particolar ra—

gionamento. Imperciocche fintanto , che l’ uo

mo perſeverò nello ſtato dell’ innocenza , e di

giuſtizia, in cui Iddio creato lo avea, tutte le

virtù gli erano‘ facili . Non eran eſſe oppofie

ad alcuna delle ſue inclinazioni naturali , anzi

al contrario eſſe vi erano tutte al ſommo u

nifOrmi , e ciò gli dava una meraviglioſa faci

lità di praticarle, e di conſervanie. Ma il pet:-~

cato ſparſa avendo una univerſal corruzione in

› tutto l’ uomo, perciò tutte le virtù ſon per eſ

ſo divenute_ contrarie all’ inclinazione della na~

tura 'corrotta . Le virtù rimaste ſono ſempre 1’

ísteſſe‘, e conformi ſempre alla ragione , ed alla

natu

(l’) Pro Arch. poet.
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naturale equità, ma non è rimasto l’. uomo ſem

pre l’- isteflo. Il peccato , che ſregolato ha la .

ſua anima, ed il ſuo Corpo medeſimo, gli ha ren- `

duro quelle .faticoſa , e difficili tanto ad acqui

starle, corne a conſervarle . Or queſto studio ,

come ſul principio ſomma noia , e diſpiacere in

contra , così molto ne alletta , quando ma

turamente recato ſieſì alla ſua perfezione . Aſ

ſomigliar perciò lo potrei a quella Diana di mar

mo, che molto innalzata dal ſuolo miravaſi un

tempo in quel Tempio dell’ Iſola di Scio, il cui

‘volto quanto triste e malinconico compariva nell’

entrarv—i, altrettanto piacevole ſembrava a quei,

che ne uſcivano, dopo aver terminato le loro fal

ſe divozioni .

` Comecchc le paſſioni, alle quali ſoggiace la

nostra umana natura per effetto del peccato dir

ſi potrebbono infinite, perciò intrattener mi vo

glio a diviſarne alcune principali , potendoſi ri

putare qual ſubalterne tutte le altre . La pri

ma , e la più importante a mio credere ſarà

quella della ſalute dell’ anima , e per ben con—

durla al porto dell’ eterna felicità, uopo è, che

la Teologia ſi apprenda. Indi per la ſalute del

corpo della Medicina istruir ci dovremmo, e fi—

,nalmente della legge, acciòl’altrui ingorda ma

no non ci tolga il nostro avere , che ne ſosten—

ta. Queste ſono le tre ineſauste fonti , donde

diſcorrono il continuo per-turbamento della co

ſcienza , le affiizioni del proprio individuo , e ’l

travaglio , che ci molesta nel Custodire i nostri

beni. q r

In
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In quanto allo studio della Teologia, &A;

golfino in una-ſua pistola molto breve lo rende,

poicche lo riduce a quello della ſacra Scrittura.

Di ràpportar 'gli piace quelle parole di"5‘. Mar

teo (1) .‘ Diliges nominum Dem” tuum ex to

in corde tuo, ex tom anima tua, est tam mè”

. tc' ma, v proximum tuum umquam ta ipſum`

Ei vuole , che istruir ne poffiamo anche nella

Fiſiea‘, nell’Etíca, e nella Logica. Mi fi per

metta di quivi traſcriver la ſua dottrina: Hic

p/Îyſim , ci dice ( x) , quoniam omnes omnium

naturarum raw-rx in Dea Creatore fimt. Him‘

ethica , quoniam vim bona , cr bone/ia non a

liunde ſnrmamr‘, quam cum ca, quæ diligenda

funr , ‘diliguatur hoc e/l'Deus , v proximus.

Hit'. logica, quoniam veritas , lumcnque animae

rarionalis, non iii/i Deus e/Ì. Hic etiam lauda-r

bilis keipublicæ [aim: neque enim condituraif

cu/loditur optima Civitas, fundamento,(9‘

r vincula fidei, firmazque concordia: , cum bonum

commune diligirur , quod fummum ac *veri/;7L
mum Deus- e!? , argue in illo ſinceri/firm- [è di-ì

ligfzm‘ homines , gum propter illum jè_ diligrmz‘a

qui quo ammo diligunt , occultare non Poſſunt.

Modus autem ~ipſe dicend‘i, quo ſrméîa ſapienti”

contexirur, quum omnibus acceflibilis ,_ quamvis

_ pauciflimis plenam-bilis ,‘ea quæ aperta ’comfimzzj`

quaſi amicm famrlizzris ſine fuco- ad car' login

mi indoélorum, argue doéforum.

(1)‘ Mttb. iz. 37.

(l) `Tam. 2. ep. 2. pag. 6. I. H.
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A mio credere il ſolo studio dell’ Eccleſizz

fle basterebbe a rendere ognuno istruito di ogni

più perfetta morale . Molto breve è quel libro,

nè più di dodici Capitoli contiene , e ſar ſe ne

potrebbe una paraſraſi , e darſi a’- Giovani agui—

ſa di una merenda dello ſpirito innanzi che paſ

ſino a prendere il cibo nelle tavole imbandite

degli altri ſtudi.

Ma che mai ragionar io potrò dello ſtudio della '

medicina ,quandocche con giustizia dir r'ni ſi po-.

trebbe, Sntor non ultra crcpidam. Tutta l’anti

chità pagana ha creduto,che gli Dei ne foſſero

stati gli autori. Scrive Cicerone (1).' Dcoriim‘

immortalinm inventioni conſacrata est arr me

dica . Negar però non mi ſi Potrà , che ſia u

na vera fiſica ripiena tutta di congetturali ra

gioni. Lo ſteſſo IpPocrzzrc cominciòi ſuoi afo

riſmi con dire , che brieve ſia la vita , lunga

l’arte , rapida l’ occaſione, dannoſo_ l’eſperimen

ta, e difficile il giudizio. Forſe con ragione di’

ceva Plinio, che questa ſola arte ſu tutte le ala

tre riporti il vantaggio di ſar credere medico

chiunque di eſſerlo ſe ne vanti (2.). Non fia

perciò meraviglia , ſe il Petrarca ( 3) oppinato

r aveſ

(I) Tuſcul. quae/Z. [ib. 3. -

(2) In hac artium ſola evenir, ut unicuique ſe me—

dicum profitenti credatur .

.Plin. [ib. 19. c. I. ,

(3) De medicis non modo nihil ſperandum,ſed val

de Se‘ metuendum. ' ‘

Petr. [ib. 5. ep. 4.

G
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aveſſe , che de’ medici piuttosto molto. temer fi

doveſſe, anzicche,trarne motivo da ſperare. La

Teoria ſcorgeſi già piena di tanti incerti tem

peramenti anche ne’ diverſi ſeſſi , che ſempre

men ſicuro conoſcer ſa l’ uſo de’ medicamenti .

Quanto varie furon le oppinioni intorno alla Cir

colazion del ſangue , che ancor ne laſciano il

~ dubitarne la vera? Sulle origini de’ mali, c0

me anche tanto ſi è ſcritto, molti de’ quali ,

mentre ignoravanſi da’ Greci , ſuron’ conoſciuti

dagli Arabi ; onde videſi , che i medici di più

alt-.i rinomea con gran riſerba uſo ferono de’ me

dicamenti per la‘ incertezza de’ loro effetti.

Se creder fi voglia a Plinio, ei narra (I) ,

cheilppocrate appreſo aveſſe i primi rudimenti

della medicina coli’ uſo di certe tavole, chiama

te da’ Latini Tabella *voti-vw. Miravanſi que

Ìe ſoſpeſe ne’ Tempj,come era in costume farſi

in tutta la Grecia,ed in eſſe leg evanſi le malat

tie ſofferte, la loro natura, i intomi delle pra

ticate medicine , ed i rimedi, che ricevuto avea

no miglior ſucceſſo nella di loro guarigione .

Si è voluto , che ſi traſcriſſe Ippocrate queste

tavolette , quando cominciò a medicare la pri

ma volta, e ſecondo quelle regolava il ſuo giu—

dizio per le infermità , e per lo modo di gua

rirle. Una di eſſe per caſo diſſotterrata ſu in

Roma non mo‘lti anni ſono fra le rovine dell’

antico Tempio di Eſculapio con questa iſcrizio

ne in Greca ſavella:Giuliano effmda tormenta

* . to,

(x) “Lib. 7. mp. 37.
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to‘, ed afflitto da ”miti di ſangue , ed abban

donato dagli uomini, gli Dei *vennero inſuo ſoc

cory/b,ed avendolo nudrito Per lo ſpazio di tre

giorni cal miele, lo ristabilirono nella ſua ſam'

rflì , per lo qual fizvore egli` 'venne a rendere

ad efli le grazie alla preſenza del Popolo ( 1).

Fu dunque empirica l’ antica medicina, e

nel ſuo primo naſcere questa ſcienza orba ſi vi

derdi quei tanti lumi, che ricevette dopo dalla

fiſica , e dall’ anatomia , onde cominciò a_ dive

nir dommatica dopoi tempi di Pitagora , e d’

Ippocmte. Quindi fu, che quei,iquali di lun

ga mano precedettero questi Filoſofi, `applicava

no i loro medicamenti, che appreſi aveano dal

le ſola Scuola della tradizione , che inſegnata

eraſi da’ Padri a’ figli , ed ineſpertiſſimi furono

di quel ragionato ſistema , che istituito ne fu

poi da Ippocrate, mercè de’ lumi tratti dalla fi

loſofia. Legger ſi potrà la dottistima lstoria ,

che ne ha fatta della medicina Daniele le Clerc,

in cui impegnoſſì a ſar conoſcere l’ origine, ed

il progreſſo di questa arte da ſecolo in ſecolo ,

le Sette , che indi formaronſi , i nomi de’ più

famoſi medici, le loro ſcoverte , e le circostan

ze più rimarchevoli della loro vita. Ciò però

nulla ostante- gli antichi abitatori del mondo ,

guidati ſolo da un certo naturale istinto, anñ.

corche ſprovveduti foſſero di tanti novelli rime

di , che ne ſuggeri indi ſpecialmente lo studio

della Botanica, pure annofiſi videro , e per ven

. tura

(1) V. la Storia univerſi vol. 3. par. z. fel. 1146.

. z '
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tura una più robuſìa , e perfetta ſalute godere

no , che non alſaggiam noi , or che la medici

na giunta ſ1 ravviſa a cotanta perfezione`

Dubbio non v’ ha , che uno de’ più gran

travagli , che aver poſſa la nostra miſera vita…

egli ſieſi quello delle infermità , che ne ſovra~

fiano per effetto del peccato . Se i corpi degli

uomini ſoffister ſempre poteſſero nel loro stato

naturale ſenza ſoggiacere ad alcun cambiamento,

la ſalute fi goderebbe perpetuamente , e con

eſſa la vita. Ma queſta meraviglioſa opera ſotto

poſta già è al ſno cambiamento , come ogni al

tra coſa del mondo , che finalmente va a per—

derſi. A ben riflettere può dirſi non eſſervi mo

mento, che non avvenga in noi qualche altera

zione 0 ſenſibile, o inſenſibile. Bene avviſiamo,

che tutti gli abbuſi,che- ſacciam noi in rappor

to al ſervirci delle coſeneceſſarie alla nostra con

ſervazione, come ſono il bere, il mangiare ,l’e
ſiſercizio, il ripoſo , ec. come altresì tutti i di

verſi accidenti, cui tutto giorno ci veggiam ſot—

toposti a loro riguardo , ſebbene non cagionano

ſempre _la distruzione del- nostro-corpo, non pertan

to laſciano di produrre in eſſo un ſenfibile ſre—

golamento . Oſſerviamo quindi eſſer anche la nostra

machina in sì fatta guiſa diſpoſta , che ſovente può

da se ſola rimetterſi nello stato primiero , onde

ì ſuoi organi riprendano quello interrotto moto;

ma biſognando poi, ricorrer conviene a qualche

ſtraordinario ſoccorſo. ‘

Questa ſcienza adunque di poter dare `a’ no'

stri mali qualche pronto riparo, conduce di mol

‘ to
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to al proprio ſollievo , di ruanieracche non diſ

conviene , anzicche neceſſaria dir ſi puote per con—

ſeguire la pace dell’ animo, cui intender dobbia

mo. Fa dunque d’ uopo impiegarvi qualche ap

plicazione almeno per quanto ſia neceſſaiio per

istruirci a regolar la nostra condotta,0 per evi

tare quanto poſſibil ſia ciò , che nuocer ſoglia,

o per proccurare quello , che giovar ‘poſſa- 'aſia

nostra ſalute. Se addivenga poi , che le inferi

mità improviſe ci aſſaliſcono, e ostinate ci affli—’

gono 5 in questi caſi non ritrovo più opportuno

rimedio, ſe non quello, che praticava nella ſua

perſona il gran Padre s. Agostino . Ritrovavaſi

egli oppreſſo da doloroſiſſimo male , ma pazien

temente tolleravalo,poicche lo riguardava come

ſol derivato dal divino volere , onde ſcriſſe così

in una ſua Pistola (i) : Secundum ſpiritum , quan

tum Domino Placet , atque -vires ipſe Pre-’bere'

dignetur , refle ſumus .* corpore autem ego in

Ìeéîo ſum. Necv ambufltre, nec [Zare, nec ſede—

re poſſum , róflgadis , (I‘ exocóadis dolore , (9'

tumore. Ecco come guarivaſi : Sed etiam ſic,
guonmm id Dominov Placet , quid autem dicen

dum efl,niſi quia refle ſumur. Porro enim ſi

id nolumus,guod ille *vultmos culpandi ſumus,

quam ille non reffe ”liquid vel facere , *vel

nere existimundus est.

Questo adunque eſſer dovrà il più eccellen

te farmaco, che ci ſijſomministra non già dalla

ſcuola d’ Ippocrate , 0 di Galeno, ma da quella

3> del—

(r) Tom. z. ep. 149. n. 234. .
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- della uniformazionc, e ſollevar ci potrà in ogni

più angoſcioſo dolore . Se perciò avvenga, che

taluno da infermità oppreſſo ſi'vegga , ricorra'pu—

re a quell’ umano ajuto,che ſperar‘ ſi luſinghi dal

la mano di prudente Medico, ma non creda,che i

questa liberar lo poſſa o dalla pena , che ſoffre,

o dalla morte, che ſorſe gli fi appreflà, perche

il tutto già ſu determinato innanzr , che veniſſe …

al Mondo , _ed ogni più ſcelta Galenica g ſcienza

liberar non lo potrà, ſe altrimenti ſia fiabilito.

Onde in s`i diſpiacevole incontro ſi lagnerà alcu

no con ragione del pronto rimedio , che manca,

o dell’ opportuno ajuto , di cui privo ſi vede;

ma tutte queste cauſe ſeconde rifletter le dovrà,

come dipendenti dal divino volere ,cui raſſegnan—

doſi , dir dovrà: Sed etiam ſic, quoniam id D0

mino piaci-3t , quid autem dicendum 15/} , mſi quiz:

reóîe ſumus.

Per ‘quanto ſiattie—ne allo studio delle leggi,

ſeguir conviene il ſavio avvertimento, che ne

reca Claudio Fleury ( I) nel ſuo trattato del

la ſcelta,e del metodo degli stud—j. Ei dice,che

non dee eſſer quello s`i lungo, e difficile, come

fanno i Giureconſulti di proſeflìone,che abbrac

cia non ſolamente tutte le leggi , che ſono in

uſo in.un Paeſe ſopra qualunque fia materia.;

ma ſaper convienetutto ciò ,che ſerve ad_ inter

petrarle ,per indi appliçnrle agli affari particolari:

Onde in quanto al diritto intende ſolamentî:` di

c .

(r) Traítë du their, (’3‘ de la met/Jade de: :rude: pag.

152.
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eſſere istrutto di quello, che ciaſcun particolare

è obbligato di ſapere per conſervare la ſua r0

ba. A far ciò ciaſcuno ~vi è obbligato dalle

leggi medeſime , le quali preſumono , che tutti

i Cittadini ne ſieno istrutti 5 anzi ne imputarro

l’ignoranza come un delitto , che lo puniſcono

0 colla perdita de’ beni , ſe ſieſi mancato di oſi'

ſervar le regole nell’ acquistargli, e di conſervarñ.

li, o con pene più ſevere, ſe questa ignoranza

e giunta fino al delitto .

Finalmente in diviſando lo studio de’ Toga

ti (2.), mentre dice,ch’estì han biſogno più del

le~lettere, che le genti di ſpada , non pertanto

ſe ne devono molto caricare. Comecche ſon de

stinati per attendere agli affari , perciò debbono

studiare per renderſene capaci, con evitare quel

lo ſpirito di studio , che fia opposto ai medeſi

mi, e che ſi ridurrebbe ſolo al piacere di ſape

re,o alla gloria di averne la riputazionezqùindi

cercar debbono il mezzo tra il ſapere ſcolastico

de’ Dottori di leggi , e l’ ignoranza groſſolana

de’ puri pratici , non laſciando di notare , che

Cujacio , quantunque gran Giureconſulto , era

poi molto ignorante negli altrui affari,

Avverte anche sì dotto Autore (r) eſſervi

due ſorti di applicazioni,che impieganſi alle co‘

gnizioni, che utili ſono nella vita umana. Di

queste alcune ſono utili per agire, e per degnañ

mente diffimpegnarſi ne’ doveri comuni a tutti,

gli

(I) Il. ”3.228.

(2) Ió. pag. 70.
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gli uomini , e di quelle , che proprie ſono per

ciaſcuna profeſſione . Le altre riputanſi poi utili per

occuparſi onestamente nel ripoſò,e profittare del

comodo, evitando l’ozio , e la rilaſciatezza . Il

primo fine eſſer dee l’ azion dell’ uomo , come

uÒmo ,la cui perfezione conſiste nella virtù mo

rale; dopo ſi riguarda , come membro della ſo—

cietà civile .

. Riguardo poi agli studj,che fi convengono,

ei vuole (1) , che tra le istruzioni neceſſarie a

tutto il Mondo , la cura dell’ anima ſia la più

premuroſa , ed importa più di ben condurre la

verità , che di dilatar le cognizioni. Il primo

ſtudio dunque eſſer dee quello della virtù. Tut

ti gli uomini- non ſono già obbligati di aver

dello ſpirito, di eſſer ſavj, ed abili negli affari,

e di vriuſcire in qualunque profeſſione . Ma non

evvi perſona di qualunque ſeſiò,e di checcheſiia

profeſſione, che 1a, la quale non è obbligata a

ben vivere. i

Scrive in altro luogo (2.), che gli studj an

. ‘che ſoffrono di eſſer trattati da perſone di poco

buon’ costume , o intereſſate , le quali occupate

p ſono dalla premuroſa cura della lor ſoffistenza,

e dal deſiderio di guadagnare . Quindiè, che il

lor- fine non tende già alla cognizion della veri-`

tà,~ ed a perfezionar la ragione 3 ma ſoltanto ſi

drizza all’intereſſe. 'In tal guiſa elleno forzano

i. loro penſieri per compiacere ,- onde non istu-Î

dia

(r) Ib.pag.. 89.

(2) Ió. pag. 135.
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diano ciò, ch’è migliore in se , ma quello,che

rieſce di migliore ſpaccio: nè cercano già a di

venire effettivamente più abili , ma per dare a

credere , che le fieno, o per piacere agli altri.

In una parola chiamano studj utili , non già

quei, che conducono a qualche utile pubblico,

come ſarebbe di avanzare le arti, e perfezionare

i costumi , ma quelli , che portano ad arricchi

re coloro, che studiano. Ma ſe` questo cotanto

illuminato autore or tra noi ancor Viveſſe, con

ſeſſerebbe forſe il ſuo inganno , col ravviſare ,

che difficilmente vi fia più ſtudio di veruná ſor

te , che ricchezze recar poſſa, men di quello ,

che da una buona morale—non merita eſſere ap

plaudito .

Io non pretendo già , che applicandoſi ta—

luno a ſaper laTeologia, la medicina, e la leg

ge, debba erger cattedra di sì fatte ſcienzc,con

emolare un S. Tommaſo , un Ippocrate , e un

Cujacio: o che pure attender vi debba per mo

do che in abbandono laſciaſſe le altre più ſerie

cure , che conducono al proprio ſostegno . Se

così faceffe,aſſomigliar fi potrebbe ad AlfonſoX.

Re di Castiglia, il uale,come ſcrive il Mari/z

mz (I), per applicarii agli Aſtri,- traſcurò gli aſ

fari del ſuo Stato, onde di-lui ſi diſſe, che per

acquistare il Ciclo,perduto avea la Terra. Dovrà

perciò provvederſi di buona guida , e ſare la ſcel

ta di pochi libri ,la cui lettura basti per la ſua

con

(I) Dumque caelum conſiderat , obſervatque astra ,

terram amiſit. Mariana de rebus Híſp. [ib. 13. cap. ao.

/
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condotta , ſenza vagare in tanti Autori per la

ſola curioſità -di quello, che di ſaper non giova,

come avertillo Vellejo Patercolo , che avvenga

per debolezza dell’ umano ingegno (i) : tantocche

ebbe a dire anche Seneca (2) .* Onerat dicentem

turba , non inflituit. Sarius est te Paucis auóîo

ribus tradere , quam errare per multos.

Piacque al celebre Deſiderio Eraſmo di deri

,dere gli ſtudi da me accennati ,e mirandogli con

occhio intereſſato, come per iſcherzo , ſtimo di …

preferire alla medicina , ed alla. legge , ciò che

ne dettava la ſteſſa natura , come quella , che

potuto avrebbe ſomministrar lumi migliori. O

danſi le ſue parole (3) : Atqui medicma Praz/Ier

tim ut nunca compluribus exereetur', nihil a—

liud efl, quam aſſentationis Parricula, non mi

nus profeffo , quam Retfiorim . Secundum aos

Proximus darur loeus leguleis‘, (‘3' [iaud ſcio,zm

primus quorum profëflionem , ne quid ipſiz pro

nuneiem , velut aſininam philq/bpli magno con

ſenſu ridere ſolent . .red rame” horum aſino

rum aròitria maxima , minimaque negoeia tra”

figentur. . His latifima'ia creſciute, cum Tbeolo

gus‘interim excuflis rotius divin‘itatis ſcriniis,

lupinum arrodir,cum cimicibur,ac Pediculis aſl

fidue bellum gerem. Ur igirur feliciores ſunt

ar

(r) Hoc habet ingenium humanum , ut cum ad ſo

lida non ſufficerit, in vacuis , 8: futilibus ſe atterat.

Vell. Potere. de augum. ſcient. ~

(z) De tranquìl.an.eap. 9. . k _

(g) Emomium Moria pag. 51.' ’ `
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art-es, quae majorem habent cum /Ìultiria affini

mrem, ita longe fèlicifl’ìmi ſunt bi, quibus pror

ſus licuir ab omnium diſci lima-um commercio,

jblamgue ”atm-am ducem egui , qua nulla ſui

parte manca e/Z z forte mortalis ſorti: po

maeria tran/Hire 'velimur . Odi; natura ucos,

multaque felicius pro-venir , quad nulla z; arte

-violatum . ,

Quando avvenga,che la natura dotato ci ab

bia per nostra ventura di una buona mente, ſe

queſta poi inaſ’fiata ne venga da’- buoni lumi di

queste neceſſarie ſcrenze, ſenza meno podurrà dc’

portentoſi progreſſi . Quando poi cattivo ſia il

lievito, ancorche ottimo ſia il frumento,che vi

ſi accoppia, non a questi , ma a quello riuſcirà

il pane corriſpondente. Non ſaprei quali Autori

letto aveſſero i primi Savi della Grecia , men

che i libri della natura , e questa da tanto fu ,

perche ergeſſero le prime Cattedre,quaſi che di, '

tutte le ſcienze; onde ſparſi poi i ſe‘mi della lo

ro dottrina in quello ubertoſo terreno, della na

ſcente ,Romana Repubblica, fiorir ſi videro tanti

Giureconſulti ,_ e tante/leggiesbucciarono , che

ne formaron quel corpo , dietno cui guidaſi fin

oggi ogni -più ben culta Città della nostra Eu—

ro a .
P Regolar dunque dovràñ ogni uomo la ſua ap

plicazione agli stu i per quanto richiede una mo

rale neceſſità, e per istruirſi di ciò,che conven—

ga per la ſua condotta: nè pur volendo lo SP1'

ariro San;0,che il nostro ſapere andaſſe di la del

. no
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nostro biſogno (I) . Fug ir bensì conviene il far

,pompa di quello, che ,i è appreſo ,Zcome i No

vizj—de‘lle lettere ſovente praticano. Ne avver

te ,Quinriliano (z) non eſſervi peggior coſa di

quei, che istruiti appena de’ primi rudimenti di.

ualche ſcienza ,credono già poterla inſegnare ,

acendo .così conoſcere la loro ignoranza . ’

Nè traſandar voglio di quivi rapportare

quello ne oppinò Franceſco Petrarca in quel pic

ciol trattato inſerito nelle ſue Opere , che inti

tola : de ignoranti” ſui ipſius , (J‘ multarum .

Ivi con qualche'ragione ſcrive , che le lettere

divengono per molti istrumenti di demenza , e

quaſi per tutti di ſuperbia,ſe non quando di ra

do s’incontrano in un’anima ben formata. Mol

ti hanno ſcritto delle belve , degli uccelli , de’

peſci , e di tanti altri fenomeni della natura ,

che veggonſi negli animali , de’ quali ne teſſe

' lungo diſcorſo, e pure ſi preſero tanta pena a

ſavellar di coſe per la più parte falſe,ed ignote

anche agl’ isteſſi Autori, i quali ſe 'l’ imbeccaro

no, avvegnacche non ſi ritrovaſſe'ro in quei luo

ghi,ove ſono quelle avvenute. Ma quando an

che vere state foſſero, nè punto nè poco condu

ce

(1) Noli eſſe justus multum : ne ue lus ſapere,

`quam neceſſe est, ne obstupeſcas . Eco eſſa/ſim :.7. 17.

(z) Nihil enim… pejus eſ’t iis , qui pullum aliquid

ultra primas litteras progreſſi, ſalſam ſibi ſcientiae per—

ſuaſionem induerunt. Nam 3C credere praecipiendi pe

ritis indignantur , 8c jure quidem potestatis , quo ſere

hoc hominum genus intumeſcit , imperioſe , atque

_irerum ſazvientes stultitìam ſuam perdocent. .Quintilánñ

fl”. [lb. I. capa.

’r
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cevano a conſeguire una vita beata : Nam quid

oro , ſon le ſue parole , natura: belluarum , (9’

‘voluti-um , O" piſcium , (9“ jèzpentcm noflèprañ

fuerit , (I' naturam bominum ad guidſumus,

unde , (I‘ quo pergimus 'vel ”eſcirc ,vel thme—

re ? Onde quì _cade in acconcio ciò , che ne di

ce S.; Bernardo in una delle ſue meditazioni( 1).

Stude ragno/'cere te, quia multa melma-,CF lau
dflbilior es, ſi te cognojìtſis, quam ſi to negleífo

cognoſcere cut-ſum fiderum ,vira-5 berbarum , com

plexiones bominum , natura: zmimulium, O‘ hm

. ben-:s omnium celeſìium , (J’ terrdlrium ſcien

tiam .

Ci laſciò anche il mentovato Petrarca due

dialoghi de *vera ſapientifl,e dal primo di eſſi ho

l’occaſione di ritrarne le tre ſeguenti maſſime,

che stimo degne di notarſi . Questa è la prima:

Sapiens enim, quantum cst, quad ſibi deſìt in

telligit,n0n gloriatur itflque ,ſèd ſuſpimt. La

ſeconda è questa : Hoc est proprium ſapienti-s,

imperfèéìum ſuum ”0/123 , ac fateri. La terza

finalmente : Sunt enim plane literflti aliqui li—

cflt pauci , ſapiente: autem pene nulli. Aliud

est ſapienter loqui , aliud di fizp'ienter 'vi-vere,

‘aliud dicit, aliud eſſe ſapientem. Ommetto di

ragionar delle due prime , poicche. le ſuppongo

ignorate da pochi ., e ſulla terza fermandomi ,

ravviſo troppo giudizioſa la distinzione dell’uomo

letterato dal ſavio. Sembrami il primo , qual

dipintore, che ricco fia di molti eſquiſiti colori,

e di ›

(l) Cap-5.
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e di ottimi pennelli , ma ſenza ſaper l’ _arte di

, dipignere. Di fatto , quanti additar ſi potreb

bono , che istruiti ſono nelle buone lettere , c

pur ſavj- dir` non fi poſſono, nè prudenti. Non

mancan di quei, i quali quantunq—ue dotti ,nul

la di manco conducono i proprj , o gli altrui

affari ſenza veruna prudenza , e ſenza aver ac

quiſiato alcun dominio ſulle loro paſſioni. Al

tro è dunque l’ eſſer dotto,a1tr0 è il ſaviamen

te vivere. Quando non fi acqùista questa ſecon

da virtù, che riſiede pofitivamente nell’ animo,

a nulla giova la prima. Potrà queſta ridurſi

nel vantaggio di una memoria acre,che ritiene

le notizie delle buone lettere , ed un ſolo Di

zionario portatile farà comparire ogni uomo do

vizioſo di dottrina , quando la natura abbialo,

degnato di questa pregevol dote , onde a questa

ſarà debitore di tutta la ſua letteratura. Odafi

‘di grazia , come sn questo propoſito ſpiegato ſi

falſe il Conſiglier di Gennaro (I) . ,, Queſto è

,, un male, ſcriſſe egli , ch’è stato ſempre nel

,, Mondo; e molti de’ nostri antichi contenti di

,, pochi non ben digeriti termini di Gramatica,

,, e di Dialettica lanciavanſi in un‘ tratto nello

,, ſiudio delle Leggi , in cui non poteano non

,, eſſer ſempre ignoranti per pompa, e mistero';

,, ch’ eſſi faceſſero della barbarie: maggior non

,, dimeno par, che ſia di preſente. Da che ſo

” no

 

(i) Delle vizioſe maniere dal difender le cauſe nel

Foro.

(311).’ 7. p. 134.
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,, no uſciti in luce cotanti Dizionar/ ,ñ cotante

,,` Biblioteche e Collezioni di notizie letterarie ,

,, cotanti Riſlretti , e Compendj delle Scienze

,, più vaste, i quali ſembrava , che agevolaſſero

,, il ſapere, .è divenuta preſſo alcuni la Scienza

,, pure alla moda, che con certi deboli,e` ſpar

,, ſe ſcintille ha renduto pago, e contento l’ a- ,

,, nimo di certuni , nutrendogli di una dolce

,, follia di poter così › nobilmente comparire ;in

,, tutto lo ſpazioſo , e vasto giro della Sapien

,, za. Egli e in fatti pur troppo ridicolo eper—

,, nicioſo inſieme il costume, che .han taluni in

,, uesta età , di voler far mostra di eſſer ver

,, atiſſimi , e conſumati nell’ lstoria, nella Cri—

,, tica, e nella Politica, con'iſmaltíre quel, che

,, la ſera innanzi ,abbiano letto nel Moreri, nel

,, Baile, nel Pope Blount , nel Fabricio :, e di

,, voler decidere degl’ intereſſi de’ Principi , e

,, degli Stati con pochi male inteſi luoghi di

,, Tacito , appreſi' non altronde , che dalla Bi

,, lancia Politica , o da’ Raggungli di Primo/b

,, del Bocculina, Or qui- ſernbra , che collimi

' il detto del Petrarca , lira-rari , liomt primi , ſu

pienres Pene nulli.

, Comecche la ſapienza principalmente nel

l’ aniino ſi annida , perciò la natura inſieme

coll’ arte co'ncorrer deve ad acquistarla, l’ un

l’ altra , ſcambievolmente aiutandoſi z ed ec

co come la ‘dottrina' può ſolamente coll’ ar

te conſeguirſi col mezzo di quell’ applicazion ,

che ſi richiede. Poche ſon però le perſone, le

quali ſi eſſaminano a ‘dovere, per profittarne co

me
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l

me conviene . Purche ſ1 piaccia al Pubblico ,

cui ſolo cercaſi d’ imponere, per quanto ſia poſ—

_íibile , nulla più curano di quello,che ſono en

vtro loro medeſime. Talvolta alcuni fi meravi

gliono tra loro steffi , come giunti ſieno a quel

lo stato, in cui ſ1 ritrovano, e ſcorgono in que

ílo caſo, che il mondo apprezzi eſſi più di quel

lo effettivamente ſono , preferendo così la ſua

approvazione al loro proprio giudizio, ed a’ più

ſecreti movimenti della propria coſcienza . wOn

de non fia meraviglia ſe vegganſi di quei , che

con istudio mai depongono la maſchera della

probità per meglio cov~rire le loro diſſolutezze ,

come ne parla Giovenale (1).*

,Qui *curia: ſimulzmt , (9‘ bacchrmalia "ai,

mm!.

CAP.

(i) Sar. :
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Le Lettere per alcuni rieſcono istru

menti di pazzra , e per altri

di ſuperbia .

Eraviglia intanto non mi reca , ſe il Pe

trarca ſcritto aveſſe : Sunt enim litem

multi: inſtrument” dementi@ , cunò'fis fiere _ſu

per-bien. Di coloro avrà egli inteſo ragionare ,

i quali conſumaronoj loro studj nella ricerca

di ciò , che nulla conduceva a render virtuoſo

l’animo , cui deve drizzarſi ogni mira. Ed io

per vero dire non poco ammiro i più famoſi

cervelli della Francia applicati in tante loro Ac

cademie nell’ andar rintracciando le antiche Cit

tà de’ Vidacaffiani , de’ Curiolisti , e di Girone.

Parlare anche~ elfi vollero degli Dei Patalei, del

-Dio Terme, o Terminale , delle Ninſe Eſperi

di, del Tifone, degli Anfitrioni,dellañvita orfi

ca , e di ſomiglievoli coſe. Ben anco tra le

mani fi poſero diverſe antiche -medaglie , come

quella della Regina Zenobia ,di Elena,degl’lmñ

peratori Romani , per tacer delle altre , e fin

anche portaron la loro curioſità ad indagare il

perche ſalutavanſi quei , che starnutavano 5 co

me alcuno oſſervar potrà nella raccolta ſattane

in più Tami , che girano per le mani de’ cuírio

l

1 .
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ſi delle antiche erudizioni . '

E ſe alla nostra Italia mi rivolgo , la .rin

vengo niente meno ſeconda in questo piacere;

poicche varj letterati di chiaro nome hanno im

piegato con pena non picciola i loro talenti ſu

di un qualche antico vaſe , ſu di una monca

iſcrizione , ſu di un marmo roſo., studiandoſì a

ſoggiar le ſillabe , o le lettere manchevoli per

interpetrare quel- ſenſo interrotto dal tempo eda

ce,per poterlo poi stiracchiare alla deſiata ſpie

ga. Quindi vedeſi ſoſſopra tumultuate la Sto

ria della vetusta Roma chiamata in aiuto per

ſomminiſtrare i neceſſari lumi, acciò l’ intrapre

ſa pruova restaſſe riſchiarata (1) , Sembraron dun—

que impegnati a cercar 'le nÒVÎtà nelle antichi

tà, onde potrebbe loro dirſi: ,Qua e/l i/Za nova

(I‘ ſlulrn ſapienria , no-vitatem quaerere in rui

jZ'erzbus 'veruſlaris (2.) . Laſciar voglio da parte

il Pope-blounr , che tanto ſi affaticò in una ſua

laborioſa opera* nel ſar la cenſura de’ più cele

bri Autori , perche non poco mi ſorprende un

Elia Elu'ngero , il quale fi applicò‘ in una ſua

Diſſertazione di paleſare gli errori preſi dal Grañ.

ziano , dal Grerſero , dal Keller , dal Bellarmi

no, dal Caranza, e da altri , che lungo ſareb

be il mentovargli, nel non aver fedelmente al,-`

le.

(l) Vedi la raccolta degli Opuſcoli ſcientifici, e Fi

lologîci ſattane in più Torni dal_Frate` Camaldoleſe D.

Angiolo Galogrà. -

(2-) Oprat. [ib. 6.
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legati, e traſcritti i paſſi degli Autori. ( 1)

'Questa ſpecie di letteratura crederci , giu

stalo ſcriver del Petrarca, che riuſcir poſſa mul

tis instrumenm clementine , cunc’lis fire ſuper

bia:. Non ha dubbio , che molto vantaggio,

ed utile ne ritraggono quei, che vagh’iſono'delñ

le antiche notizie , o che pure nutrendo uno _

ſpirito tutto intento alle contraddizioni , ritro

-van- pabolo nella critica; ma per coloro che ne

formarono la loro più ſeria applicazione , piut

_tosto sfavillò in eſſi un idea di ſuperbia , non

che di voler rendere l’ altrui animo virtuoſo,

L’andar rintracciando le medaglie Sannitiche , e

le antichità Etruſçhe , l’ eſaminare una iſcrizio—

ne dell’ Arco di Settimio Severo , o quelle ri

trovate fralle _rovine di Troia,egli è~certo,che -

sì fatte coſe‘ niente conducono al nostro fine .

Ceſare una volta dimandò a’ Forestieri il per

che amavan tanto straordinariamente ;le Scimie,

mentre le Donne ge’neravan’ de’ figli ne' "loro

paeſi. Affa'cevole ſarebbe anco una .tal-dimen

da a quei, che appigliandoſi agli studi-inutili,i

neceſſari, e gli utili tralaſciaronO- Sicche a

buona equità ſi ravviſan due ſorti di dottrine ,,

cioè una , che giova a formare’la interior cul.

tura dell’ Uomo , e l’ altra esteriore può dirſi ,

perche di un certo che di brillante lo forniſce

nell’ apparenza , che fa ‘molta pompa nelle con

' ' H 2. ver- .

(3)’ Elis Ehingeri viri quondam `celeberri‘mi. de fi—

,delitate ſervanda ’in authoribus citandis . V. Tom; 2*‘.

Amani:. ſitter. pag. 530. ’ ‘- V
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verſazioni , facendoſene acconciamente uſo . lo

riputo però più neceſſaria la prima per la vita_
civile, cui ſe anche in vpicciol grado la ſeconda

vi ſi accoppia , aſſai più ſ1 rende sfolgorante`--.

Ma ſe p0i”le acquistate ſcienze non cooperaro

no per l’ istruzion‘ dell’ animo , per ventura co

lui, che le poſſiede, riuſcirà inutile, e talvolta

pernicioſo alla civile ſocietà , ed anche allo Sta

to , poicche ſaranno quelle a guiſa di una ta

gliente ſpada in mano di un furioſo.

Gli Uomini per altro han ſempre una ſe.

creta inclinazione per tutto ciò , che porta il

carattere di nuovo , e di estraordinario . Veg

gonfi ſovente correre ſenza ripoſo dietro le coſe,

che eſſi… non ancora avranno conſiderato , nu,

trendo la ſperanza di ritrovarvi quello, che eſſi

cercano. Ma dovrebbon perſuaderſi, che ſaran

ſempre inquieti, e nell’agitazione, poicche mai

interamente resterà ſoddisfatto il nostro ſpirito

fin `tanto che non ſia nella preſenza del ſuo Crea

tore . `

_ Se il defiderio sregolato di divenir ſavio

ſpeſſe fiate rende gli Uomini più ignoranti , il

deſiderio di comparir ſavio non ſolo gli rende più

ignoranti, ma stravolge loro lo ſpirito. ñVi ſon

molti, che giungono a perdere il ſenſo comune

per ſame la comparſa , dicendo ſciocchezze , e

paradoſſi . In questa guiſa intendono eſſi di ac

quistare uno ſpirito raro, ed estraordinario. Non

vi mancano di quei, che l’ammirano‘, ma altri

poi non gli riguardano, che con diſprezzo.

Alcune volte ſogliono eſſere ammirati colo

~ ro,
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ro, i quali innalzati eſſendo a qualche dignità,

che gli covre , talun s’ immagina , che di pari ſia

d‘i lui ſuperiore nello ſpirito , e nell’ erudizione,

come lo è per lo rango, in cui ſi ritrova. In

questo caſo ritrovo vero, ciò che ne diviſa Crí

flodoro (I): Augebit eloquentiam oflìcio meliore

ditatus.- guaaiam multa facundior e/Z, qui ſen—

fentiam diffat, quam ille , qui ſupplicat. Li

bertas verba nutrit .* meta; autem copiam fieñ

_quenter intercipit. Le cariche , che cavalcano

gli rende facondi , e come oracoli eſſer vogliono

riſpettati. Ma ſe altri poi ſi ſanno a conſi-`

derargli più da vicino ſenza che abbiano gli

Occhi 'offuſcati dalla loro grandezza , già ne

ravviſano l’ ignoranza . Costoro come ne pen

-ſa il Male-branche (2.) per lo piùo nulla ſep

per’o , o ſcorgeronſi impegnati allo studio _, non

gia dall’ amor della virtù ', ma dalla vanità , e

dal deſiderio di comparire più che gli altri. Quin

di oſſervoſſi , che ritrovandoſi in qualche compa-

gn-ia, ſi risvegliò in eſſi una paſſione, che celan

non poterono , di eſſer ſuperiori a tutti , mon

tando s`1 alto, che ognuno gli perdè di veduta,

non ſapendo eſſi steſſi -, ove ſi ritrovaſſeró. Si

ſcorgette in eſſi un timore di restar da ſotto di

' quei, che gli aſcoltavano , divenendo feroci, ſe

loro dimandavaſi qualche riſchiaramento di quel

_ lo , che diſſero , o ſe picciola oppoſizione vtſì

ſacca. Infine avanzavano delle coſe tanto, lon

- H 3 tanc

(i) Lib. 5. ep,22. " .

(z) Rec/Jef. de la -vm'té Tom.z. 11'114. Cbap.8. @2.86.
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tane dal_ ſenſo comune , che i più ſavj ebbero

dellapena_ per .trattener la riſa , mentre gli ale

tri' storditi ne rimanerono. z_

Quando poi gli Uomini di ſimil ſattainñ

contrano alcuno di ſpirito più fermo, enemico

di adulare,che faccia conoſcere il loro inganno,

~ non pertanto laſciano di eſſere attaccati con o

stinazione al loro errore. La vanità non per,—

mette di ritrattar la loro parola , e giammai

manca qualche ragione per diſenderſi, ,onde cre

dono , che fi faccia loro un’ ingiuria , e che ſi

rendano 'obbietto di diſpregio,ſe ſian contraddet—

-ti z e quanto più forti , e giudizioſe ſian le ra

gioni, che gli ſi oppon ono , vieppiù irritato ſi

vede il loro ſdegno, e l loro orgoglio.

Oſſervaſi anche,che la vanità gli agita mol—

to più , che l’ amor della verità, Vedendoſi tut- t

togiomo , che pareCchi ſi applicano continua

mente allo studio , ſe ritrovano quei , a’ quali

_ comunicar poſſono quello , che hanno appreo ;

ma ſe per ventura questi mancaſſero, tosto l’ab

bandonano. La veduta confuſa di quella gloria,

che’ gli circonda ,r quando ſpacciano ciò, che leg

'geron'o ,gli ſomministra coraggio per attendere

agli studj più sterili, e noioſi’, ma questo ſubito

ſi raffredda , ſe fieno lontani da quei , che gli -

fan plauſo." i _

Il divario , che cade tra coloro , che ſin

diano perarnor della virtù ,e quei, che ſono inteſi;

alla ſÒla vanità di comparir virtuoſi,credo poterſi

ſpiegare con questo paragone. Si figuri per poco ~

un‘ Uomo che ſolamente al_ comodo , e alla poli

. zia
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zia di una ſua propria abitazione fermi ogni ſuo

penſiere, ondeatal rifleſſo la provvede di -tutti i

neceſſari adobbi, e di quanto a lui faccia d’ uo:

p0 per menare una vita agiata. In l'incontro'

ne penſo un altro , che di continuo applicato

fia all' ammaſſo di ricchi Parati di qualunque ſpe

cie, e confacevoli ad ogni uſ0,non già per cor‘

redarne la ſua Caſa, ma per ponergli in parata",

o per rivendergli con uſura. Nel primo caſo

ſpiegato mi piace Colui, che per ſua istruzionè-ſì '.

provvede delle buone lettere,enel ſecondo quel

' lo, il quale o per iſpirito di vanità, o per ſar

ne mercato .cerca di apprenderle . Diceva per

ciò S. Bernardo (I), che alcuni studiano per ſo

lo piacere di eſſer ſan , e questa chiamala una

stolta curioſità : altri per eſier ripu‘tati tali , ed

è questa unaiva‘nità_ Vergognoſa : altri col diſeñ‘

gno di vendere le loro ſcienze , e quefio fi` è

uno ſporco commercio. Egli è vero di ritrova”

ſene parecchi, i quali ſtudiano per l’ altrui edi

ficazione, e questa è una lodevole carità, ed al

tri peristruirgli , e quella la chiama una ſavia‘.

prudenza . Deve adunque dirſi , che i` due ſoli

ultimi non fi abbuſano delle ſcienze, poicche le

› ' H 4 imñ'

(l) Sim: quì ſcìre volunt tantum ur ſcîanc , 8c tin-’ñ'

pis curioſitas est. Sunt qui ſcire volunt, ut ſcientiam

ſuam vendant, 8: turpìs quaestus est. Et ſunt qui ſci

re volunt, ut ſciantur ìpſi , 8c turpìs vanitas est. Et ‘

ſunt qui ſcire vo‘luntv , ut :rdificent , 8c caritas est. Et

ſunt qui ſeine volunt, ut aedificentur , 8c prudentia est

S. Benz. in Cam. ſerm. 35. ‘ *
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impiegano in ſervizio della virtù. Ma anche a

ver potrebbono i loro difetti, perche non eſſen—

do accompagnati dall’ umiltà, ricadono nella ſu

perbia, e nell’ amor proprio , che ſarebbon due

aſſìoni bastevoli per eccliſiare le loro virtù. _In

Emma a mio talento ſarebbe problematico il

difinire, ſe questa molesta occupazione Iddio ab

biala data agli uomini per punirgli,che ſarebbe

effetto della ſua giustizia, o per contraſegno del

' ſuo amore . -

Da quanto ho detto format ſi può l’ idea

di quegli studj,che far ſi poſſono nel corſo della

nostra vita . Tutto ~lo.ſcopo eſſer dee quello del

la prudenza-,la quale a mio credere è la regina

di tutte le virtù , anzi ne diviene una perfetta

- regolati-ice, poicche anche eſſe , ſovente cader poſ

ſono in qualche difetto. L’innocenza ſenza me—.

no rende l’uomo temerario,e quando ſia oneſto,

questo raro pregio ſuole farlo orgoglioſo , ecco

la prudenza tosto accorre a reprimere sì la te—

merità , che l’ orgoglio. Ella dunque unicamen

te cooperar dee a condurci ad una maggior co~

izione di noi medeſimi , ed a rendere il no

ffio animo ,ragionevole , con cui incontrare , e

ſuperare anche ſi poſſano tutte quelle paſſioni,

dalle quali per neceſſità dovrà un uomo eſſere

*aſſalito . Ripeto benvero , che ſi rileverà questo’

vantaggio , ſemprecche vi concorra la ſuprema

divina` diſpoſizione , per non incorrere nel pela- ,i

gianiſmo dianzi accennato , quando totalmente

ſi voleſſe far dÌpendere vdalle proprie forze .il do

minio delle no re paſſioni.

CAP.

’7.
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Le lettere han cagionato danno

Piuttosto, che utile, e per

qual cagione .

COn questa , e non con altra idea riguardar

.ſi debbono le maſſime di Lipſio,e di Scahñ

gero ñ, i quali intendevan parlare ſolo di quella

loro indeſeſſa applicazione allo studio, che tanto

illustrò la Repubblica dalle lettere . Nè altrimen

ti oppinò Cornelio Agríppa* in quel ſuo trattato,

de -vanitate, (J‘ incertitudíne ſcientiarum : Ve*

ro è però, che ei in una ſua Piſtola (I) inſinua

a non doverſi diſprezzare alcun libro degno di

leggerſi . Ma perche questo conſiglio gradir non

potea', tra per _eſſer difficile di potergli compera

‘re,e per non eſſer Capace-la nostra vita a poter

gli tutti ſcorrere , onde ſiccome ſcriſſe Seneca,

non già molti Autori ,ma i buoni doveanſi leg

gere; perciò ei due ne proponeva, cioè uno la—

tino, qual ſi era Plinio, e reco l’ altro, qual’

era Plutarco , credendo queſi eſſer bastevoli per

fare un Uomo dottiſſimo in ogni genere di ſcien

za, e nell’ una, e nell’altra lingua . Benzi confi

glia , che le ſacre lettere doveſſero ad ogni stu—

' dio

*(1) 155.3. Ep. 4443. 127. ~

v.

?KV
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dio anteporſi ,’;ſenza le quali tutto vano ſi rende,

e ſorſe nocivo , conchiudendo : Omne enim .

quod ex fide non e/l , PeeCarum eſl , (9“ quod

cum Cori/lo non e/Z, contra illum e/l (I). Ri

putava indi eſſer questo il vero studio, che può

farne contenti ,- perche ſi acquista una cognizione ſoda di noi steſſi , la quale prevale ad ogni i

altra, onde diceva .S‘. Ago/lino (z), Infelix ho

mo , qui iſla ſcit`om71ia,je autem n‘eſcit:Bea~ '

tus autem , qui fl’ ſcit , etiam ſi illa' neſeiar:

qui -vero te , (9' illa novir , non propter illa

bearior , ſèd propter te ſòlum beatus e/'l . Ed

ecco il S. Dottore, come ſpiega in poche .Paſo.

le, in che conſista la vera ſcienza. " '

A ſar però questi studj, comunque fieno, al—

cun agio ne biſogna,ſenza di cui adempier non

fi poſſono. Delle buone indole la natura ſempre

ne hai-prodotte, e ne produrrà nel Mondo, ma

ſe povero ſia colui, che ſortille, resteranno ſepol

te, ed ogni più grande ingegno gemerà oppreſſo.

Giò ,'che io dico ſpiegalo Alciaro con un ſuo '

bello emblema,dipingendo un Uomo, che nella

destra -mano tiene un ſaſſo, ed un ala nell’altra;

ma mentre questa vuol ſollevarlo', vien trattenu

ta dal grave peſo di quello. Eccolo eſpreſſo con

ſomma felicità in pochi verſi .

‘ Dexrra tener lapidern, mama-"altera ſu

ſliner alas. "

_ Vi

(i)- Vi To. 2. Arzani:. [iter. Anale-Ha a'c 'vita, faris,

moribus, ('9' ſeriptir Henriei-Cornelii ,Ãgrìppx p. 559. -

(2) 5. eonfeſ. cap. 4. ~
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Vime Plum” Icona/ic gra-ue mergít onu:.

. Ingenio poteramſuperfls -volimreper arte:.

. Me niſì paupemzs invida reprimere!. :

I comodi , che per neceſſità richiede la nostra

vita ſono infiniti , ancorche con economia , e

ſcarſamente ſi proccurino. Se il nostro ſpirito

vien ſoggiogato o distratto per dover ſoccorrere,

ove ſia dal biſogno chiamato, gra-oe mergit om”,

e giammai la nostra mente potrà ſuPeras *unlim

re per artes. Quello’ studiar per vivere è coſa

molto noioſa,rnentre viver ſ1 dovrebbe per istu

diare, come una volta FranceſcoBaron di Ve

rolamio ridotto in povero fiato ſpiegoffi con Gia

como I. Re d’ Inghilterra, perche l’aveſſe ajuta

to a mantenerſi negli `ultimi ‘giorni di ſua vita.

Non poca meraviglia perciò mi desta ,come le"

ſcienze non fienſl tutte ricovrate ne’Chiostri , i'

cui abitatori ſceveri vivendo da tante cure mole

ste , goder poſſono quella pace, che agli studj fi

conviene . i _.. ‘

La gran letteratura però., pa quanto ne fa

ſapere la Storia, piuttosto è stata‘ occaſione,che’ .

_ molti grandi Uomini , quaſi ſempre abbian ter

minato la loro vita tra le miſerie ., e talvolta

con tragico fine.Boezi0 rimarcheVole per la ſua

dottrina, e per la ſua famiglia, studiò in Atene,

ed eſſaminò‘le varie ſette, preferendo quella de’

Peripatetici., cui appigliar ſi_volle:. Nel ſuo tem— '

po Aristotele non ancora conoſciuto era a’ LatiÎ

ni, onde ne traduſie 1’ opere, come ſe di Pitta—

gora , di, Tolomeo, Nicomaco, Euclide , Plato—

ne, ed Archimede. Studio le S. SCſÌttlÎFC’ e

, ~ - Cl‘l ñ‘

‘\
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ſcriſſe il libro intorno alla Trinità contro Ne

storio, ed Eutiche (r) . Per diſender poi alcuni

ingiustamente accuſati, divenne inimico de’prin

cipali perſonaggi della Corte . Costoro deſideran—

do la di lui rovina, ſubornarono Baſilio, Opilio

ne, e Gaudenzio, perche lo accuſaſſero di fello

nia. Teodorico , quantunque ſapeſſe- il carettere

degli accuſatori, lo sbandi a Pavia , ove ſcriſſe

il noto libro de Conſblatione. Simmaco ſuo Suo-`

cero per lo steſſo ſoſpetto , anche ivi vfu efiliato.

Teodorico ne ordinò poi la condanna , _e furono

decapitati; ma poi pentiſſene, conoſcendo l’ingiu

ſia ſentenza profferita ſenza rifleſſione (2.) . Ma

avvenuto non ſarebbe questo crudele ſcempio ſot

to quel Tolomeo Re di Egitto , che viſſe 2,47.

anni innanzi la nostra redenzione , il quale era

il Mecenate de’dotti; talche leggeſi di lui, che

aveſſe invitato da lontani Paeſi molti Letterari,

"e molti. famoſi Poeti , come furono Teocrito ,

Callimaco , Licofrone , ed Arato (3). .

.` Lungi poi facendomi da sì rimoti ſecoli, mi ſi

'preſenta un compaſſionevole ſpettacolo di un _Aldo

Manuzio, di un Gio:Bodino', di un Cornelio A-.

grippa, che in tutto il tempo, in cui viſſero,fu

rono perſeguitati , ed oppreſſi dalla imſerra.. I_l

celebre Torquato Taſſo ridotto ſi Vide a mendi

. care il ſuo vivere .ñ Baldovino riceveva da’ ſuoi

Librari trenta ſoldi per la traduzione" di ciafſcun

(i) Cafliod.lìb.u.Ep.4.

(a) , V. la Storia univerſ. vol. 7. p. 7. rap. 16. p. 40g:.

(3) V. Pridea’ux Storia de’ Giuaei to. 5.1). 14,.
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foglio , quattro ſtanchi per cento verſi grandi .,

e uaranta ſoldi per cento de’ picciolir (I) . Leg.

gast di grazia la vita del famoſo Deſiderio Eraſ

mo, che tante opere diede alla luce, e vedraſſi,`

come dalle loro dediche ,- che drizzava a gran

Perſonaggi de’ ſuoi tempi , ricavava il modo

da ſostenerſi . La vita del dottiſſimo Grazia al—

tro Eroe della letteratura anche è uno ſpec

chio di ſimigliante eſempio. E ſe di questi ta

luno ne ricercaſſe a dovizie , oſſervar potrebbe

.Pier Valeriano in quel ſuó Opuſcolo de Infeli

citate litteratorum , che molti ne raccoglie per

altrui istruzione , come altresì Cornelio Tallin',

e Giuſeppe Barberio , che ha fatto un picciol

trattato {le miſeria Poëtarum Graeorum . Ma ſe

questi Autori a’ noſ’tri tempi aveſſero ſc’ritto ,

quanti altri annoverar ne poteano , come ne di

viſa Gio: Battiſta Vico , ſcrivendo la ſua vita, -

i quali mendichi furono tra le ricchezze del

le lettere (2.). Ed io qualche altro mentovar po

trei, ma per modestia ne taccio il nome, poic

che traſportato dallo studio, poſe in non cale l’e

conomia de’ propri affari col guasto non piccio

lo della rendita laſciataglida’ ſuoi Maggiori;nè

altro frutto ne raccolſe , ſe non che orrende,ed

ostinate perſecuzioni , i cui molesti effetti aſſa

porò amaramente fino all’ ultimo reſpiro della

ſua lunga vita , che quaſi col retaggio traman

dogli poi a’ ſuoi ſucceſſori.- Quindi dal costui ’

- eſem

(r) Baillet. ſagem. des fini. to. 1. ”3.446.

(z) V. Raccolta di__0pufialidel Calogrà tam.t.pag.r47.
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eſempio , e da altri , che ne reca la Storia di

tutti i tempi, ognuno, che deſideri la ſua pace,

'ſovra tutto avvertir dovrà a non impegnar la

ìua penna per iſpirito di vanità in difendere, o

prender part-ito per la difeſa de’ diritti di alcun

Principe , ſe non quando ubbidir doveſſe 5 altri—

menti quando crederà trarne alcun merito, ſara

nel periglio di pei-der la ſua fortuna . Se due

Leoni foſſero inſra loro in guerra, ed un Agnel

lo voleſſe farſi giudice di loro piati , non ſareb

be degno di lode , poicche terminata la pugna),

non è difficile , che resti vittima di' colui , che

ſ1 credette offeſo ., Il più, che potrà dirſi, che

dopo la loro morte è rimasta piena di gloria la

memoria di tai Letterati , con eſſerſene parlato

nella 'Storia ,- date alle ſtampe .le loro vite , e

ſcolpito qualche elogio ne’ ,loro ~ſepolcri . Ma

diceva Marziale; Si po/Z fam *venir gloria, non

propero. Onde a nulla giova tutto quell’ ono

re , che dagli studj proviene dopo che più non

viviamo, quandocche angoſcia, miſeria_ , e pena

recarono , mentre ſi viffe , e perciò mai ſu ri—

putata prudenza il viver da dotto , e perir per

la fame .

La virtù adunque'eccellente,che -ſia,ſoven

te miraſi , che niun giovamento rechi a quei ,

che fan profeffion di ſeguirla , men che quello

di uno ingannevole ., e vano ornamento , quan

do ridurla non voglia all’ acquisto della tranquil—

lità dell’animo. Ella a buona equità può-.dirſi

una bella Reina , ma che per ordinario mal riñ

compenſa quei, che le fannola corte . Ei è ve—

- r0 ,
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ro , che nemica ella ſia del vizio , e pure ha

con eſſo questo di comodo , cioè di non agire,

che per intereſſe . ’Impercìocche la .ſperienza

ogni dì fa vedere ,' che molti virtuoſi agiſcono

ſenza rifietter l’ utile delle loro operazioni, e ne

tirano il vantaggio , mentre adempiono al lor

dovere z, onde le azioni virtuoſe ſembrano 'inte

reſſate per lo steſſo principio , come ſe derivaſſe

ro da quelle medeſime maſſime degli Uomini

'cattivi , che da altro principio induconſi ad ope

rare. Odaſi , come così ſpiegalo il Poeta La

tino più ſeccamente , e quaſi ſenza eccezione.

Nec facile invenies multis in millibm u

num ,

‘Virtutem pretium, gm' putat off?,- ſm'. ‘

Ipſe decor rec‘ìi, faëìi fi Pra-’mia dcſſinr

Non moro” , (F gratis Pamirer caffe pra

Imm (I). `

Nè questo infelice fine ſembrar dovrà stra—

no ad uom, che riflette , anzicche piuttosto re

golare uopo è ,che lo confeſiì. Comecche le

lettere apprende'r non ſi poſſono ſenza praticare

una vita ritirata , e contemplatiya , questa dia

metralmente pugnando coil’ attiva, perciò la ſe—

conda alla prima ſuperiore ſi rende . Impercìoc

che quel tempo, che impiegano altri a ricercar

la virtù, ne manca loro per poter attendere a

proccurarſi quei vantaggi , che ſenza una osti—

nata affistenza ſperar non ſi poſſono . Non fia

'perciò meraviglia , ſe il virtuoſo rimanga ſoven—

' te

(r) Ovid. 2. de Ponte gl. 2. _
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te timido,e mendico,quantunque contento del

la ſua ſorte , e paragonar ſ1 potr‘a a qual pre

.zioſa perla , che ne giace naſcoſ’ta nel più baſſo

ſeno del mare , ſe per opra d’ industrioſa mano.

non ſia tirata ſuora , ed eſposta all’ altruipvedu

ta. Onde così bene intendo ciò,che oppinava

no gli antichi , cioè , che accoppiar non ſi po
teſſe in un Uomo la buona ſiſorte colla buona

mente (I); talche diceva Epicura,che nulla ei co

noſceva tanto raro, quanto un Uomo ſavio, cui

faceſſe compagnia la fortuna. E ſecondo il pa

ragone del Pittagorico Archita, come non v’ era

coſa , che più contraria foſſe al ſenſo de’ nostri

occhi, quanto un lume troppo risplendente ,co

sì le copioſe proſperità di pregiudizio riuſciva

no all’ occhio dello ſpirito , onde la prudenza ,

e la fortuna eran da tempo ſenza memoria in

continua' nimistà, ſenza ſpeme di riconciliarſ .

Evvi anche un altro evidente motivo del '

perche i veri virtuofi con difficoltà ſperar poſ

ſono di eſſere . i'nnalzati. Comecche il primo

effetto delle ſcienze egli ſ1 è di ſcovrire il vero,
con oppſionerſi a quei, i quali giammai lo ſape

rono , o per particolari fini inteſi furono a ce

larlo z perciò ſovente eſſi impegnati veggonſi a

- togliere e diradicare dalla mente degli Uomini

quei pregiudizi , da’ quali viene ſoggiogata. Or

questo sì , ch’ è un paſſo ſcabroſiſſìmo , e dpro

' ne

(i) Raro ’ſimul hominibus bonam fortunam,bona’m~

que mentem dari .

Tu. Ln). dcr. 3. hà. ro.
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nel corſo della nostra vita , incontrandoſi una

torrente, che valicar non ſi puote ſenza il periglio

di una fiera perſecuzione , quando taluno aſſo—

gar non ſi voglia nelle velenoſe onde dell’ adu

lazione . Questa già da una buona morale ab

borrita viene , anzi detestata , onde per neceſſi
ſità~ tirar ſ1 dovrà contro l’ orgoglioſa piena di

tutti quei di ſm'iſurato numero, i quali il Tem

pio ergerono della loro fortuna ſulle baſi dell’al

trui ignoranza.
\

Non dovra perciò recar meraviglia ſe in

vece di riportar gloria eſposto abbia agravi dan

ni la ſua fortuna colui, che fu nell7 impegno di

volereñsbarbicati i pregiudizi invecch-iati ne‘ no
stri ſenſi ,ì e che ributtate 'ſi foſſero con orrore,

e con diſprezzo tutte quelle oppinioni , che ri— -

cevute furono ſenza eſame . Tutti` quegli Au—

tori , che credettero di poter giugnere a queſta

meta, s’ingannarono a partito _. ſe luſingaronſi ,

che plauſibile riuſcita foſſe-la loro opera. Se vi

riuſcivano , al più ſperar poteano , che un pic

ciol numero di Uomini ſavj ne aveſſero parlato

con onore ‘, dapoicche eran ridotti in cenere 5

ma 'mentre eran tra’ vivi , eſſer doveano nella

certezza di restar nel buio tra la più parte di

'eſſi, ſe pur non furono diſpreggiati, calunniati,

e fin anche perſeguitati da coloro,che il Mon-`

do riputava prudenti e moderati. i .

Imperciocche, come ne addita l’eſperienza,

mai mancate ſono delle forti, e convincenti ra

gioni per non condannarſi in una culta adunan

Za , come ſpiriti bizzarri , eI capriccioſi qlÉçÃ ,

‘ c e

.L-_A—_-ó—'
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che ricuſarono ſeguire gli altrui errori ; e cre

duta ſu anche temerità l’ eſaminare i ſentimen

ti comuni. Anzi alle volte il cercar la verità

è fiato imputato a delitto di ofiènder la carità ,

pretendendofi, che non già quella,ma ſolamen

te l’oppinione, e ’l costume manteneſſero la ſo-,

cietà civile. Sia però come ſ1 voglia, non può

recarſi in dubbio , che la verità ſempre con ſe

co porta un bel pregio , che quantunque i vi

zioſi isteffi ne compariſcono inſenfibili , ella pe

rò mai l’ abbandona , mentre cercano effi allon

tanarſene: Videtur quaſi ipſe a re occidere, cum

tu ab ipflz occidas, come ſcrive .5'. Agostino ( 1).

Il ſuo lume sfolgora tra le tenebre , ma non

giugne ſempre a difflparle al pari della luce del

Sole, che ſovrastando a’ ciechi, ed a quei, che

chiudono gli jocchi , non riſchiara nè gli uni, _

nè gli altri. Nam ”ian-;jbl iste , (9' -vidmtis

flzciem illustrar, (D‘ ccect , ambobus fi]] pnt-’ſem
_zz/Z , ſed preſente jbl!,- unurv abſens efl . ,Sic O'

fizpientia Dei. Dominus ſeſus Chi/Zur ubiquc

;meſe-ns est, quia ubigue cst veriras, ubique ſ1:—

pientia . (z

Ed alla fine quando anche un Uom di let

tere questa infelice `ſorte non incontri, fuggir

non potrà quel molesto berſaglio , cui ſi eſpone~

di una ſavia , 0‘ ’ignorante critica , che ſoglion

tirarſi ſopra le ſue opere . Se mai avvenuto fia,

che alcuno abbaglio slanciato fi foſſe o per la

' oſcu

(r) Ìn'pſal. 25.

(2) .Aug. in Joan. traff. 35.
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`oſcurità de’ tempi , ne’ quali ſi ſcriſſe , 0 per

difetto di una. poco ricercata notizia , o perche

in fine‘un ſenſo non ſu. troppo aeconciamente

ſpiegato, come il lettore deſiderato avrebbe,ec—

co che una ineſorabil tagliente ſcuro recide in

un punto ed abbatte la gloria tutta. , che ‘meri

tar 'dovea un dotto ſcrittore. Pochi ſaran quei,

che non ſapranno , come accenna‘i , quanto la
Repubblica 'delle-ì lettere tenuta ſia_ al celebre

Deſideriò'Eraſmo, che tanto illuſlrolle in uella

ſua poco illuminata ſtagione. La, edizion de Sah—

~ti Padri, e ’-l buon gusto per le antichità ſurſe

'mercè delle ſue opere, come Elli” du Pin glie

ne rende giuſìſzia nella ſua Biblioteca degli Au- .

tori Ecclefiastici. Ma ciò non baffo, Perche.

non ſaltaſſe ſu ,un‘Riccflrdo Simone ( I) a_ sfer

Zarlo colla ſua critica , mentre che‘ colla steſià

pungente penna notar volle ciò , che il dotto

du Pin mancato avea in quella ſua_ cotanto la

borioſa opera… Ben dunque da quefio ,E e ſimi

glievoli- eſempi ognuno apprender 'potrà , che lo

applicarſi alle lettere ,' infuora della cultura del

proprio ſpirito , non'altro che diſſapori , e m0—

leſ’te conſeguenze potrà produrre, , e giammai..

quella pace, cui intendei` dobbiamo. .

CAI’...

(i) Critique d” Pin to. l. lí-v, 7. ci]. _8. .pag. 579.

` . . ñ ‘ -I a .
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C /A "P. ~ XII.

Coltura* dell’ animo, qlual vantaggio

recar poſſa , e qua _diſpiacere

incontrar nella ſouetà.

NOn vorrei perciò,che ſi stimaſſe di picciol

~profitto questa virtù , perche acquiſtata ,

che ſia nel grado di ſua perfezione , le calami

tà, ipdanni, le ingiurie non l’ oſcurano, al pa

ri della _nebb’ia al Sole (I). _Nè queſio vantag

gio ſol ſi 'rileva , eſſendovi anche 'quello di co

noſcere il ſuo dovere nella ſocietà , il quale ſi

slarga molto più di quello, che le 'leggi ci co

mandano. La pietà, la liberalità, la giust-izia, v

la fede ſon _tutte virtù , che hanno i loro. deſi

gnati confini (z). Fanno però acquiſtare ll ca,

rattere di uomo onesto , il cui pregio dovreb— `

be ſempre apportar utile nondimeno‘per l’altrui

malizia , ſovente è cagione di danno in colui.,

che la poſſiede 5 ne fa però gustare il ſenſibir

le `

(l) Adverſus virtutem hoc poſſunt calamitates ,8;

damna, 8c injurix, quod adverqu ſolern nebula

Sem' ep. 113. `

(a) Quam angusta innocenria eſt ad legem bonum

eſſe! quanto latius officiorum patet,iquam juris regula—l

quam multa pietas , liberaliras, juſtitia , ſides exiggnr,

qua: omnia extra publicas tabulati ſunt. fl '

Se”. de ira [ib. 3. c.‘27.
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le piacere di una interna pace,che conduce al

la tranquillità della vita. Diceva Cardano (t):

Nos Per Denm _fbrtunnm nollrnm exigunm , at—

_ gue in @rate ſimili cum dirijìimo juvene non

commnmremns. Ed il Filoſofo pagano avea ra—

gion di credere , che la fortezza di una Città

eſPugnar ſ1 potea dalla forza vmilitare ,- ma non

v’ era chi la virtù debellar poteſſe (z).

E per racer degli altri ſembrami, che niu—

no più che S. Agostmo ravviſar faccia , quanto

un animo virtuoſo alla felicità contribuiſca del: '

la' nostra vita .i Rilevo i ſuoi ſentimenti da u

na Pistola, che drizzò .egli aLNebridio, la qua

le perderebbe la ſua energia ,, ſe qui una epi

grafe recar ne voleſſi . Odanſi le ſue parole (3):

Uncle conflamus? .ex animo, O' corpore. Quid

fiorum melius? 'vida-licei nnimus. Quid lai-ida—

tur in corpore ? Ni/Îil nlind -video , quam Pul

cnrirndinem. Quid est eorporis Pulclritudo .9

Congrnentin partium cum quadflm color-is' ſun

-vinnfe, HW forma ubi erat melior, an ubi fal—

ſn? Quis dubiret ubi 'vera e/l , eſſe meliorem ?

Ubi ergo -vern (ſi .9 in animo ſcilicet . Animus

igitur

` (1) De [ihr. propr.

(z) Adſum hoc vobis probaturus 2 ſub iſto tot ci—

vìtatum everſore munimenta incurſu arietis labefieri,8c

' turrium altitudinem c‘uniculis , 8c latentibus foſſis re

pente conſidera , 8t :zquaturum editiſſi’mas arces agere

creſcere. At nulla machinamenta poſſe reperiri , qua:

,bene ſundatum animum agitent.

' Se”. quod m ſapient. non rav. im'. cap. 16.

'- (3) Ep. 151.

.. . 13
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r

'igitur magi; amandus , quam corpus. Sed in

'gumparte animi ifla efl *verita: .* in Meme,zzrññ

’que intelligenti” . ,Quid buio adverfizrur P Se”

ſus._ Rtſſi/lsndum ergo ſenstbus tori.: animi -viri

bus .P Liquer. _Quidſi ſenſibili” nimium dela

ſlam? Fiat ur non delet‘lenr. Uncle fit ? ton

fuezudihe iis car-eredi , appercndique meliora .

_Quid ſi morirur uflimus .f. ergo moritur *‘UWÌMÎ,

”ut non aſl intelligent”: *verita: , aut intelli

gent-io ‘non gli in animo, out pofl‘e mori aliquid,

in quo ”liquid immortale e/l. ‘

‘ Quel che però ne desta meraviglia egli fi'è

di oflèrvarfi , che i ſavj medeſimi, e quei , che

ſi *piccan di ſpirito paflar ſogliono più della mea

tàì della loro vita in azroni puramente animali,

o che pure ,più intendonoallo fiato della loro

ſalute , de’ loro beni , e della loro riputazione,

che in' perfezionare il loro ſpirito. Efli studia—

no piuttosto per acquiſtare Una grandezza chi

merica nelle immaginazioni degli altri uomini,

` che per darepiù di forza, e di estenſione al lo

ro animo . Di costoro così ne ragionava Sene

ca : _Qui @iz-tute?” ſuam Publicari ‘-uult , non

’vlrrun laborar , ſed gloria. Fanno la loro te

sta a guiſa di un magazino , ove ammucchiano

ſenza. diſcernimento , e ſenza ordine tutto ciò ,

che porta un certo Carattere di erudiz‘ione , e

che poſſa comparire strano,ed estraordinario per

eceirare l’ ammirazione di chi l’aſic‘ólta; Si farr

no dunque gloria di adunare ., come in Un Ga—

binetto tante antiche.,curioſità , che nulla han--_‘

no di ricco , e dl ſolido , porcche il lor prezzo
- ì e; , . non
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‘f

non dipende , che dalla fantaſia, dalla paſſione,

' e dal caſo, ſenza mai quafi travaglia-re a render

giuſta la loro *mente , ed a regolare i movimen—

ti de’ loro cuori. E pure convinti eſſer dovreb

bono dalla ragione' , e dalla ſperienZa , che non

ſia un conſiderevol vantaggio l’ aver la riputa

zione , le ricchezze , e la ſalute per alcuni an

ni , con perſuaderſi eziandio , che generalmente

tutti i beni del corpo , e quei , che ſi poſſede

no per lo corpo, e riguardo al corpo , tutti be
ni immaginari fieno, e momentanei. Val dun— ì'

que meglio eſſer giusto, che‘ricco,,e diaver'lo

ſpirito vivo, e penetrante , che di eſſere agile,

e pronto nel corpo. Quando coteste verità ri

fietter ſi vogliono, tosto ſi diſcovrono , nè can

Cellar ſi poſſono `preſſo di noi. Omero , per e

ſempio, che tanto lodò`~ il ſuo Eroe per, eſſer ſol;

lecito alla corſa., quando aveſſe voluto, _benvave

veder ſi potea, eſſer queſta una 'lode, che dar-…ſi

conviene a’ Cavalli, ed a’ Cani* di caccia. *TEL

è vero, che i tanti famoſi aſſaſſinamenti render.

tero Aleſſandro celebre nelle-Istorie ,i mit-.dovrà

crederſi , ch’ ei qualche volta riſentlſſe nel più

ſecreto del ſuo cuore i medeſimi rimproveri al

pari degli aſſaſſini , e de’~ ladri , non ostante le

confuſe voci degli adulatori… che lo circondava—

no. E Ceſare al paſſaggio del Rubicone non

potè fare a meno di far conoſcere , come inter

namente ſentivafi rimproverato , quando in fine'

.ſi rifolvette di ſacrificare alla ſua ambizione la

libertà della ſua Patria.` i

Ma che J Fin dove giugno la umana diſ

I 4. ſav
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‘ſavventura 'derivata dalla' prima rea colpa dell’.

Uomb,-che fu, e ſarà ſempre inteſa a far con

tinua guerra alla nostra felicità._ Imperciocche

dapoicche un Uomo .ſieſi tutto applicato a far

1"acquisto di un animo virtuoſo per mezzo del

le buone lettere , ſcampar non- potrà quella pe

na , che neceſſariamente incontrar dee nella ſo

` cietà , in. cui rara coſa ſarà iixPOtCl‘- converſare

cogli Uomini dello steſſo ſuo carato.v Ne :fa

ſentire l’ Eccleſia!” (i) , che dopo eſſerſi appli

cato a conoſcer la dottrina , e_ gli errori , avea

ravviſato_ , che questa isteſſa cognizione aveagli

’ cagionato un travaglio, che lo affiiggeVa, porc

che il ſaper molto, dava morivo di gran dolore.

B*di questa verità'dettat’a dallo Spirito Santo

-io ne rifietto due ragioni troppo evidenti. Si è

la prima, cher collo studio acquistandoſi la ſcien

za del proprio , e dell’ altrui dovere ſecondo lo

fiato di ciaſcuno, far non fi può ameno di non

ſoffrire un interno cruccio delle altrui mancan—

ze, le quali occulte ſono all’occhio di un igno

rante. ,Questi nOn è capace di' avvertirle , e

per ventura le .stimerà degne di plauſo, non che

di ſevero riprendimento ó Per altro l’ ignoranza

è un ,male neceſſario , riflette doſi i rivangati

principi ; ma ſ1 vpuò , e ſi deve evitare quanto

poſſibil ſia : onde non dovrà 'condannarſi nell’

Uomo l’ ignorar molte coſe , ma ſolo quel te

. v i , , me.
‘-

,

. , ' _ f a

(4) In multa ſapienria multa índignatio , 8c qui ‘

addì: fcientiam, addit 8t laboren‘i .

ñ Eccleſ. l. 18.
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meíari’o giudizio, in cui egli .Vuze. i 7

,Sarà poi la ſeconda pena di un Uomo vir

tuoſo .ſimile a quella, che affaggerebbe taluno ,

che in un circolo ragiqna‘ſſe con una lingua non

inteſa da' quei, che lo compongono. Se un Añ

rabo, o un Caldeo ſpiegaſſe il Vangelo tra gl’l

tali-ani in idioma arabo, 0 caldeo- , conſumereb

be il tempo in vano , per* quanto fi affaticaſſe

d’ inſegnare le _incontrovertibili verità della nor

stra ſanta ſede.. Offervaſi , che le antiche mo-e

nete non poco neceſſarie ad illuſirar la Storia ſ0- ~

no di un gran prezio , ma ~ſol lo ritrovano tra`

quei pochi , che ne conoſcono il valore; poiç-r

che dagli altri ſon riputate,.come ogni altro Vll

metallo. Così al pari un Uomo virtuoſo ſe

ſpacciar voglia le ſue maffime fondate ſu di una

buona morale, o quei lumi ritratti dalle appreñ…

ſe ſcienze , ſarebbe nelle ordinarie compagnie.

non inteſo, e forſe anche deriſo . Ed ecco av- `

veratoſi 1’ avvertimento di Salomone (I) .* In au

risz inſipíentium ”e loqmzris , quid deſſpicimt

doffrimzm eloquii tm'. Ed eccolo vreſo un mem

bro quaſicche inutile nelle comuni adunanze ,che

dovrebbe ei proccurarſi con quei della lieffa ſua

tempera. e . ' l z

In rincontro parecchi 'vi ſono, che hanno un

certo natural teatro , ed una 'particolare abi

lità per farſi credere letterati , qumtunque non

lo fieno. Fanno efli a guiſa de’ medici, iquaó‘

li alcune volte .parlano in una lingua non inteá

, - fa i‘ .

(l) Prw.- 23. 9.
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ſa dagl’ infermi. per così 'acquiſtare qualche ripu—

tazione , o per farſi obbedire .. Come altresì non

mancan di quei, che conſUmanola loro vita in

leggere, ed apprendere le lingue straniere in Au

tori oſcuri , e corrotti ; poicche ſi perſuadono ,

che ſapendo le lingue orientali ignorate dagli al

tri , s’ innalzino ſopra di eſſrdi ſìima e `riputa`

zione nella‘ letteratura.- Ma' quando anche. giuñ

gneſſero ad eſſerne perſett’amente` istrutti , altro
non ſaprebbono, vſe non quanto-un Uomo idio—

ta , che in quella lingua favella per eſſergli na—

turale. -Or coſtoro ritrovandoſi tra l’ ignoranti,

-de’ quali il Mondo abbonda , hanno il vantag—

gio , per così dire, di far tenere l' Alcoran'o per

- nn libro canonico.“ Queſta mal creduta dottri

na‘, ſe non erro- , è? stato il più potente ariete

_ che ha battuto da’ fondamenti quella vera ,ñ che*

,ne ha inſegnato la Chieſa , la quale restò mi

ſeramente berſagliata dalle' tante ereſie proó

dotte .~ ` _ - i _ p ‘

‘ä- Qual dominio abbia ſu di noi la fantaſia ,

e come‘ una falſa idea concepita prevalga , affin

di preoecmpar la noſtramente‘, non vi ſarà chi

nol ſappias TaIVOlta una propoſizione, ſciocca

uſcita dalla‘ bocca‘ di, un creduto ſavio', o che

vesta alcunv carattere di Magiſtratura, ritrova mag—

gi‘ore’applauſo 1," che la' ſavia dettata da un _ſup

poſto ignorante, o ’da- Colui, che nudo fia di o

gni esterioi' `credito .--- ~ Quanto , e come in queñ

sto- caſo prevalga il--ſenſo per ingannarci , proc

" curai dimostrarlo con quei 'lumi‘ , che ne detta

la filoſofia. Incontrera taluno la ſorte di eſſere

appre
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appreſo per buon Teologo , ottimo ’Filoſofo ,

valente. Medico, erudito Giurista , e per ventu

ra 0 nulla ſaprà di qUeste o altre ſcienze , o .

, appena ne aVrà ſorbito i primirudimenti , che

ſpacc‘iati poi con garbo, e' prontezza di ſpirito,

a guiſa di un Pedante in iſcena innanzi di quei,

che men di lui le ſapeVano , lo ferono riputar

laureato in quella ſcienza , che mai pensò di a p

Prendere . t *- 9

Sia di eſempio ciò , che' mi ’addivenne "in"

tempo di mia giovanezza . Un `Amico recent-ì

mi l’ onoredi chiamarmi ‘ad aſcoltare una ſua

O‘razione , che recitar doveaſin congiuntura di

eſſere fiato ſcelto per Principe ‘in una Accade—

mia, che raunavaſi per far diſc'orſi _Su di ?mate-v

rie legali. Tutti‘ gl’ invitati ſi açcinſero -a pre—

parare Vari componimenti per la'di lui lode ;

Fra queſti anche io deſiderato fui a- ſar la‘mia”

parte; ma ne _dimandai ſcuſa , dicendo con ve;

rità, che mai tra me, 'e le Muſe eravi ſtato al:

cunicommercio. Sì fatta riſpoſia `non baſiò a

togliermi dall’ impaccio , credendoſi :come ſeda

modestia deriVata foſſe, o da rincreſoimento ,onñ

de il novello Principe con` premura maggiore ue

incalzò la richiesta .p Alla fine per trarmi fuora

da altra molestia riſpoſi ſcherzando , che qual

’che coſa avrei ſaputo rimare in lingua Caldea ~.

Neppure giovammi queſto ripiego; poicche rice—

ver una ſ inta maggiore ſul, mothO, che più pre

giate' ſoſier le lodi ſparſe in _Varie lingue . Di

fatto ſeguitando lo ſcherzo,mi preſentai nel de

ſignato giorno , portando meco alcuni verſi piom

po i
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posti dl parole, che dettolle il proprio capriccio.

Ma mirando poi una ragguardevole-adunanza di

Uomini, che imponevan ſoggezione , rimorden—

domi la ſindereſi, mi rintanai nel più rimoto an

golo della stanza, per celarmi all’ altrui veduta,

evitando così di ponermi nel circolo degli accin

ti a recitare i loro poetici componimenti. Già

questi terminarono , talche mi credei lungi dal

temuto pericolo. Ma che ! il novello Principe

' ambiva ancora il canto della Muſa caldea , 0n

de dal Padron della caſa ( Uomo da me , e da

tuttipriſpettato ) mi ſe imponere di.doverlo re

citare. _In queste angustie fattomi animo , for

zando ‘ogni ſerietà in me steſſo , con fronte ſe—

rena leggei la mia compoſizione. Le lodi, e gli

applauſi,che ne riportai furono infiniti,come le

furono i ringraziamenti del novello Candidato ,

eLpurealtro non feci , che profferir parole , le

quali~ nè anche, inteſe furono tra le tante lingue

ſurte in tempo , ch’ edificoſſi la famoſa Torre

di Babele. Questa può dirſi una ſcena capace

a destar la--riſa, e pur delle ſimiglianti non paſ

ſa giorno , che ne ſia privo questo gran Teatro

dcl Mondo . -

CAP.
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C .A'P.` XIII. i

La Società, ſe debba deſiderarſi, e

qual danno, o utile poſſa pro

' durre , Se ne recano le“;

varie oppinioni .

Ò

PEr quanto alla Società fi attiene , egli ſi è

_ questo un Punto , 'che merita una piucche

ſeria rifleſſione , perche attacca da preſſo il ii—

stema del nostro vivere. Scorgo "intanto ,che

varie _ne furono le oppinioni, come diverſi stan

y ne ſono gli adottati principi . Non-è mancato- 4

chi' preferito abbia la ſolitudine' al rifipſo ,'ripu:

tandola come istrumento della çontçìnplàzionc .

Darò ll primo luogo a Cicerone", il quale eſa

minando il modo di filoſofare _di Aristotele , di‘:
Teofrasto , e di ſiiniglievoli primi~ Peripateci ',ì

credette , che la Vita uieta‘qi e_` mntcmblativa

fimile era a quella degi Dei-ì, e più degna' deñ…

gli Uomini ſavj (i) . Merita il -ſeeondo `luogo

- i . Bjìmo

(1) Vit:: autem degendar ratio ‘maxime quidemríl

lis piacuit quiete , in contemplaiione , -& 'cogitationo

poſira rerum , quae quia Deorum erat: Vita finjrillima,

ſapienti vira est digniſiima . › ›

Ci:. [ib. 5. de Finibu: ,

.…4.514A…
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Plinio il giovane,il quale ritiratoſi per qualche

tempo amen'äre una vita campestre , ſi poſe a

diſprezzare le occupazioni_ della Città , conſiſ’ter

facendo la ſua felicità nel nulla aſcoltare , e nul

la dire, di cui pentir fi doveſſe ._ Niuno corri

gevalo con acredine, nè egli alcuno. , ſe_ non ſe

ſteſſo riprendeva, quando ſembravagli di non a

vere ſcritto a doVere. -Non aſſaggiava ſollecitu~

dine da alcun timore ', nè verunav ſperanza , o

alcun riimore inquietavalo, diſcorrendo ſolamen

te co’ ſtioi- libri, onde in queſto viver ſincero ria

trovava un ‘sì, dolce , ed onesto ozio ,che non

porca aver migliore (1)., - …

rom-ca poi nel ſuo trattato della tranquilli

' tà (2,) fu di oppinione, che per miglior ſistema

‘ "della nostra vita, questa_ tra la ſolitudine , e la

" ſocietà partir ſi doveſſe ;j poicche, la prima ne rende-`

rà più 'grata’la feconda,-e questa ne farà più pia—

Scuole la Prima, come ſe tra’ loroa vicenda aiu

tar'ſi doveſſero . .Poi riguardo a’ doVeri,ed alla_

giustizimche' richiede la…d`ocietà, molto beínàcon

-_ … ., . , ñ 1c

f

(r). 'Nihil »hic audio , quod audiſſe , nihil dico ,7 quod

dixiſſe pasniteat. Nemo me apud quemquam ſinistris

ſermonibus carpit: neminem ipſe reprehendo ,, niſì u

num me , cum parum co mode ſeriboz nulla ſpe ,

_nullo timore ſollici-tor, nulli timoribus inquietor.Me~

cum tantum, 8c cum libellis loquor . O reEiam , ſin

ceramque viram I. O dulce otium honestumque’ acpene-`

omni ` negotio pulchrius_ I

V. Se”. ep. 9. `

(2) Lib. Limp. ul:. 7

Q—QLH-ó—A\
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ſiderava altrove (I), che questo MÒndo, il quale

racchiude, ſecondo il ſuo penſare, gli Dei , e gli

Uomini, non era, che un ſolo tutto. Riputar

perciò ci dobbiam come membri di un medeſi

mo corpo, 'avendoci uniti la natura _col ligame

della parentela , e tratti da una medeſima fon

te, e per un medeſimo fine .. Ella ha innesta

to in noi un reciproco amore , rendendoci pro- 7

pri per la Società, avendo fatta la giuſtizia , e‘

l’ equità ,zinſegnandoci queſte virtù , che noi

dobbiamo temere più di far 1’ ingiuria, che di

ſoffrirla, tener dovendo ſempre pronte le nostre

mani per ſoccorrere quei, che ne han biſogno.

Quindi per ſerbarc in_ noi questa diſpoſizione, era

d’ uopo tener -nel cuore , e nella bocca uesto

paſſo di Terenzio: Io ſimo Uomo , e md a mi

ſembra ſli-ano o indifferente di guanto ri/gguar

da il genere umano, _Biſognava dunque perſua
ì - ' derci, '

(i) Omne hoc , quod .vides , quae divina, atque

humana‘concluſa ſunt, unum est, M'embra ſumus ma*

gni corporis. Natura nos cognatos edidit , cum ex

iiſdem 8( in eadem gigneret'. Hate nobis amorem in—

didit mutuum , 8c ſociabiles fecit . Illa :equum ’, ju

stumque compoſuit; ex illius consti‘tutione miſerius est

nocere, quam lmdi , 8( illius imperio parandx ſunt ad

juvandum manu; . Iſte verſus 8c in peëìore , 8t in

ore ſit. . -
Hama ſum , bumani nihil aim: alienum puro .

Terent.

Habeamus in commune quod nati ſumus_.- Societas

noſtra lapidum ſorniçationi ſimillima eſt, qua: caſi-ira ,

niſi invicem obſtarent, hoc ipſoſuſtinetut.

Sec. ep. 95‘.
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derci, che non ſiamo noi nel Mondo , che per

travagliare per lo pubblico bene, aſſomigliandoſì

l’ umana Società ad una volta , che ſi ſcrolla

rebbe, ſe le pietre ſcambievolmente l‘ una coli’

ñ `altra non ſi ſosteneſſero. -

. Anche Franceſco Petrarca ei laſciò nelle

ſue Opere due libri de *vira fizlitaria ( r) , ma

, -il ſuo ſentimento pur troppo chiaramente lo

ſpiega nel ſuo ſecondo dialogo de contempla

mandi (z) . -Ivi dice : Nec egerel, nec alum
ſdare , nec pra-effe- , nec ſubeſſe aliis , fimſis eſh

_mem . Ma gli replicò Santo Agostino , con

cui ei finge di diſcorrere. Humaniratem exuar

p Oportet , O“ Dem fias , ut tibi non egere con

gting'at. A” ignoras , e” canili: animalibm,

egennflìmum efl- homincm ? E quando il ve

ro dir ſi voleſſe , altro non vi è , ſe non ſe l’

Uomo, che tra tutti gli_animali ſia il più bi

ſognoſo dell’ altrui aiuto. Quindi non potendo

questo traſandarſi, 'almeno deſidera di vivere, a

~ ſe steſſo, e non per altri, e terminare con quie

te gli ultimi giorni di ſua vecchiaia..Eg0 ſem

, Per dubius futuri, ſemper animoſuſpc-”ſusmul—

,lam ex fin-rame muneribus dulcedinem capio ,

adth ur 'vider baffi-’aus alii; 'vi-v0 , quod mi;

jerrimum ex omnibus est: atque utinam -velſe

‘ ”eíì'uris mihi reléizquia: contingam‘ , .ut giu' Pra

cellojbs 'inter fl” ur 'vinci-mm , morzar m por

ñ- m
\.

_ , 1
ſi (1,) 0p. fa. r. p. 226.

. (z) 1b. p. 344.
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tu (1). Si condanna perciò p la* vita -in tutto

ſolitaria, come quella , che rende l’ Uomo mi

ſantropo, e dall’ Eccleſia/Ze viene anche ripro

vata (2.). Anzi Eſdm la 'conſidera , come una

delle più ſpaventevoli diſgrazie , dalle quali ſad

ran perſeguitati gli ultimi ,ñ che reſteranno nel

Mondo, allorche un Uomo ’defidererà con ‘paſs

ſione di vedere un altro Uomo , e di aſcoltare

ſolamente la ſua voce' (3).

Giudizioſamente perciò riflette il Boſa”

( 4. ) , che in questa ſocietà umana ogni par—

te ha il ſuo uſo, e la ſua'funzione; e col ſoc—

corſo , che a vicenda fi ſomministran' le- parñ

ti , fi mantiene il tutto ,ñ ritrovandoſi queló*

la stabilita ſu questi immobili fondamenti : un

medeſimo Dio , un medeſimo oggetto, un me

deſimo fine , una comune origine , un ſangue

comune , uno isteſſo intereſſe , un reciproco bi

ſogno tanto per gli affari , quanto per la dol-T

eezza della vita z talche da questa Società ge

nerale del genere umano ne deriva la civile,l

cioè- a dire degli Stati, de’ Popoli , e delle na—

zioni , che ſolamente è stata distrutta , e violañ

ta dalle paſſioni.

Ei non ha dubbio , che `la converſazdione

' . Ce '

(i) Ió. p. 349. . i

(2) Cap. 4. 9. ro. ~

(3) Lib. I. c. 3.1;.

(4) Poli:. estmr. dalla Sa”. Scritt. Iià. r. art. x. in

fi”. Ù' 2* -" ' ‘

K
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degli Uomini morigerati , ed inteſi _delle buone

ſcienze, che ricercar conviene , puliſce lo ſpiri

_ to, e -lo rende brillante ,-facendo inſenſibilmen

te apprendere la virtù , onde ſuol dirfi longum

iter per Pravo-epr”, breve per exempla, _a ſegno.

che leggo ne’ Proverbi ,( I) Vir umabzlrs ad ſo

ciet/item, magi; amicus erit, quam frater. Ma

per contrario anche di pari inſenſibilmente il

vizio s’ innesta in quelle ſocieta , ove ſignorege

gia l’ ignoranza. Credette Ari/lordo’ nella ſua

Etica (2.) di non ritrovarſi alcuno , che ſi con

tentaſſeñ di ricevere il colmo di tutto il bene

colla condizione di doverne godere in una vita

ſolitaria , ſenza comunicarne agli altri Uomini.

E Diane Crifln/lomo nota ſaviarnente ſu queſto’,

punto , non eſſervi infortunio , che. meglio ſi

tollera , che in compagnia , e in mezzo degli

amici. Egli è vero però, che in qualunque n

nione anche virtuoſa, difficil coſa ſarà,che non

campeggi la nostra debolezza , e l’ imperfezione

della nostra umanità. v Imperciocche oltre le oc—

caſioni di varie conteſe , che divampar poſſono

per la natura delle steſſe coſe problematiche ,

s’ incontrano ſovente degli ſpiriti contenzioſi , i

quali per indole nati-a ſon geloſi delle loro 0p

pinioni, quantunque riprovare; e -pure a diſpet

to di ogni ragione, ostinati ſostener le vogliono

ſenza ſperanza di poterſi attendere. ,Ma riflet

ter dovrebbono non eſſervi coſa' più umana , e

' regoñ

r (i) Pro-u. 18. 24. ~ -

(z) Lib. 9. eth. nine”. 5.
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.'regolare nel Mondo, quanto l’errore; ed il pri..

vilegio delle belle anime ', e delle nature eccel.

cellenti non è gia di eſſere ſcevero di errore,

ma d’ inciamparci il meno , che ſia poſſibile ,

confeſſando poi francamente il ſofferto inganno.

Come al contrario lodar non ſi poſſon qUei, che

per ignoranza, 0 pure traſcinati dalla debolezza

di un animo adulatore , che nutriſcono , gene#

ralmente tutto accordano con compiacenza ,

laddove meriti eſſer condannato. L’ Oratore ’Ce

lio tenendo a 'tavola un ſuo Cliente di questo

umore condeſcendente , lo preoò a riſpondere

qualche volta col no, affinche ſi foſſe perſuaſo,

che foſſero due in quel deſinare : Dic aliquid

contra , i” duo ſum”; (1),. . "

Vero è altresì , come ne diviſa un dotto

Autore (z), che la rustichezza, el’ inciviltà mai

ſi ritroveranno in un Uomo ben ,virtuoſo , per

che quelle ſon prodotte o dall’ orgoglio , o dal

diſprezzo degli altri, o da_ pigrizia 'd’ istruirſi di

ciò, che loro conviene, per condurſi propriamen- '

te nella faciltà di ponerſi in collera. Di modo

che è impoſſibile, che un uomo non ſia onesto,

e civile , ſe ſia umile , paziente, caritatevole,

modesto, ed accorto . Ma affinche la virtù tut

ta pura far poſſa questo effetto , biſogna,che ſia

iunt'a ad un alta perfezione , come la era preſ

ſo quei antichi Monaci di Egitto, edell’Orien:

te ,

(i) Se”. [i6. 3. de ira. ›

(z) V, Fleur] du choix_,(’7‘ de la conduite :ſer Nude:
p. ioó. ' ’ ì

~ . K 7.
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te , i quali eran dolcr , ed Qnesti_nelle ſolitudi

ni più ſpaventevoli. 'Il commercxo del Mondo

è poi un cammino molto più_ corto per dare

della polizia , e la neceſſità di eſſer continua

mente gli uni cogli altri, obbliga almeno ad a

vere tutte le apparenze di virtù , che rendono

la ſocietà con qualche agio. Taluno fi conten

ta ordinariamente di quelle apparenze, efa con

ſistere la civiltà in un abito di naſcondere le ſue

paſſioni ,' e di ſimulare i ſuoi ſentimenti per aſ

ſicurare agli altri il riſpetto, e l’ amicizia , che

`ſovente internamente non ſi nutriſce . Di ſor

tecche la civiltà nuoce all’ eſſenziale delle virtù,

quandocche quella eſſer non_ dovrebbe , che una

feguela, e come un fiore dl bellezza, che la ſa

lute produce naturalmente. Fra di tanto questi

complimenti adulatori , e queste ſmorfie di ci— .

viltà fanno le prime istruzioni a’ figliuoli, eſon

quelle ., ove più vi faticano 5 e non manca chi

crede, che in questo confista tutta la loro edu

cazione . `E per vero dire queste eſpreſſioni di

ſottomiſſione , di stima, e di affetto , ſarebbono

ſenza dubbio eccellenti,ſe vere eſſe foſſero,per

che noi ſareſſimo tutti perfettamente umili , e ,

caritatevoli. Ma poicche* non è così , egli ſa

rebbe meglio dire più il vero , o piuttosto dire

meno, e fare di più; poicche v’ ha un gran di

vario tra l’ attestare il diſprezzo , e notar della

stima, o del riſpetto ſenza neceſſità. E quello,

che fa vedere il ridicolo de’ nostri complimenti

ſono i rincontri ſerj degli affari,ne’qualiſi cam

bia interamente il linguaggio, ove avvenga. di

pu

 



C A P. XIII. ' 149

7

ſputarſi il me'no picciolo intereſſe con quei , a’

quali un momento innanzi ei ſembrava ., che‘

tutto voleſſe darſi. Da ciò poi deriva , che i

figliuoliñ, i quali non hanno ancora molto giu

dizio per distinguere i ſoggetti , e le differenti

occaſioni , ſi avvezzano con queste prime istru—

zioni a mentire , e a diſſimulare in ogni occa

fione . . . 7

In questa neceſſaria ſocietà, che richiede la

noſira vita, quandocche sſuggir non ſi poſſa ,ñ fa.

meſtieri prepararſi a ſoffrire l’orgoglio de’ Gran

di , o di coloro , a’ quali alcun colpo di fortu-`

na ha fatto credere eſſer più degli altri. E tan-1

to più la loro converſazione intollerabile ſi ren

de , poicche in eſſa ſuole eſſer bandito l’uſo del

la ragione , e di rado taluno ſe ne allontana

ſenza riportarne qualche diſprezzo. Cade quivi

in acconcio il proverbio Alemano , che avverte

non doverſi mangiar le ciregie in compagnia de'

ſuperbi, perche ne ſcoccano i nocciuoli agli oc

chi di quei , che li rimirano , come loro inſe

riori. Oltre ciò in ſimiglievoli adunanze un-a

~nimo virtuoſo patirà non poco nel vedere in

trono il detestevol vizio dell’ adulazione pratica

ta da quei , che tirar vogliono a’ loro diſegni.

chi poſſa contribuirci. Di costoro ne fa così

un ritratto al'vivo il grande‘Orazio nella ſua
arte poetica. _ì -

Clamabit enim: Pulcóre, bene, reſſe."

Palle/‘cet ſuper bis : etiam flillabit amicir,

Ex oculis rorem: J‘aliet , :under Perle ter—

wmí ' _

.K Uta’

' I
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Ut qui conduc‘îi ploram‘ i” fumi-e diem”,

Et. faciunt plura dolenribus ex {mimo .* fit'

. 'Deriflrr 'vero plus lanciatore mo'vetur.

Con ragion veduta diceva Talete,che il Tiran

no ſia la peggiore delle bestie feroci , e de’ pri

.vati ne ſia— l’ adulatore , che fludia conformarſi

alle altrui inclinazioni, con afſettar lc/'steſſe paſ

ſioni ,,ſpoſandole come proprie , ncn facendoſi.

ſcrupolo di eſſer mendace. Quindi ſcorgeſi, che

adatta il ſuo 'diſcorſo , perche penetri al par dell’

olio‘ , mentre avrà ſulle labbra il veleno degli

Aſpidi , come il PrOfrta ne ragiona (1). Uomi

ni di questa tempera egli è impoſſibile non incon

trargli nelle aſſemblee de’ Grandi, da’ quali ſpe

rano i loro intenti con inſinuarſi in tal guiſa

per farſi omogenj; Di che poi deriva , che ſe

virtuoſo non ſia colui, ch’è adulato, con poca .

avvertenza ne trangugia il veleno, ed inſenſibil

r’nente diviene più orgoglioſo z, poicche ſolletica

to così l’ amor proprio , ſi gonfia di quei meri

ti, che unquemai -ebbe , ‘e che dall’ adulatrice

lingua attribuiti gli furono.

Questa poi e non altra è la ragione, come -

riflette il Malebnmce (z) , per cui i più ricchi,

i piu potenti, i più nobili, e generalmente tut-~

‘ . ti quei,

Q

(1) Moliti ſunt ſermones eius ſuper olenm , 8t ipſij

ſunt jacula . ` `

Pſirl. 54. -

‘ Venenum aſpidum ſuper labiis comm ›.

‘ Pſal. 1;. \ " ~

(2) T0. 2.' Ií-u. 4.- cb. 13.

‘N.1
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ti quei, che ſi ſono innalzati ſu degli altri , ſi

credono ſovente infallibili , ſempre avanzar vo—

lendo di ragione coloro , che ſono di una con

dizione vile , e mediocre ; poicche coſioro ſem

pre indifferentemente , e con viltà approvano i

loro penſieri. Quindi ne deriva, che ſimiglian—

tc approvazione data ſenza giuflizia ,.inſenſibil

mente fa credere a quei , che la riceVono , che

eſſi abbiano più ſpirito, che gli altri , onde ren

donſi fieri , arditi , imprudenti, e capaci di ca

dere negli errori più grandi ſenza avvederſene.

Si oſſerva ſovente , che non fan diſcorſo , che

non cominci da Ia , raccontando le loro famoſe ñ

gefia, o ponendo in parata le loro virth per ri

ceverne plauſo da quei, che gli ſon d’ Intorno,

i quali ,internamente annoiati ne restano. ‘Al

tro non è poi il motivo, per cui talvolta i no

ſtri nemici ci recano con maggior ſervizio, eci

riſchiarano molto la mente colle loro oppoſizio

ni, che non ſanno gli amici colle loro approva

zioni. Perciocche i primi ci obbligano a te

nerci ſempre in guardia , e di eſſere attenti al

nostro diſcorſo, lo che opera a farci avvertire i

noſiri abbagli. Ma per_contrario i noſiri ami

ci ci laſciano addormentare con una ſalſa confi

denza , che ci rende vani , ed ignoranti. Gli

Uomini ſavj adunque giammai adular debbono i

loro amici , ed arrenderfi per amicizia a’ loro

ſentimenti, ſiccome mai per inimicizia opponer

ſi debbono a quei de’ lor0_nemici, ma ñdisfacen

doſi dello ſpirito adulatore, ſi opporranno , ove

biſogna per _divenír ſinceri , approvando la veri!

4 tà,
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tà, ovunque-eſſi la ravviſano. x l

Se .poi avvenga , che non ſi reſista , e

con aria di compiacenza tutto ſi approva, ecco

che tosto ſcorgeſi in..quei, _che ſono adulati un’

aria di ſuperiorità , come altresì di ſommiſiìone,

di riſpetto , e di ammirazione in quei , che lo

ro aſcoltano, e per ogni parola, ch’ ei profſeri—

ſca. Non è perciò poffibile, che coloro,iqua

li circondati ſono da un gran numero di adula

torirefistano a ſegno, che non fi ſpieghi in effi

una paſſione, che tanto piacevolmente innaffia

1,’ amor proprio. Quindi cominciano a prendere

un gran concetto di eſíì medeſimi , e delle loro

credute qualità, onde ſ1 gonfiano, per modo che

ſi vestono di un’ aria dominante, e deciſiva, a

ſcoltando gli altri con diſprezzo , o riſpondendo

-con deriſione. Riguardano’ pertanto come una '

ſpecie di ſervaggio quell’ attenzione, che loro fi

presta; onde avviene, che l’ orgoglio, e l’igno

ranza fieno con eſſi in continua compagnia 5 e

ſormandoſi uno ſpirito vano , e ſuperbo , ſi ver

gognano eſſer diſcepoli della verità .

Ma queſto perverſo , e quaſi comun coſtu—

me non manca chi‘l’ approva , anzicche . lo di

fende, maſcherandolo con quel virtuoſo caratte- .

re di fm* I” corte. Quindi dice , come poffibil

fia’ di aver coraggio di contendere , o non ap

provare il ſentimento *di taluno , che avendoſe

ne formato un idolo nel ſuo animo , per neceſ

fità ,diverrebbe internamente nemico di chi vi ſ1

oppone , e lo deteſta? Io non ho animo baste

vole , riſponde un altro , nel -malmenar la con

dotta,
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dotta, e di ſcovrire l’errore in cui vive quello,

da cui attendo il mio vantaggio; vieppiù , che

il ſuo .fallo non tocca il mio intereſſe, onde ap

provandolo, ne riporto merito, ſenza farmi dan

no. Nè mancherà chi dica , che coll’ uſo di

una contraria morale , ognuno allontanar ſi do

vrebbe dalla converſazione degli Uomini grandi,

facendoſi un argine ad ogni proprio innalzamen-i

to, che ſiccome ne addita in tanti la ſperienza,

non potrebbe ottenerſi in altro modo. Se pe-,

rò alcuno così ragionaſſè , paleſerebbe la ſua per

fidia,e’l determinato animo, che ſerba nel men*

tire. Imperciocche non ſi ſarebbe nel biſogno

di ſuggir queste adunanze , e- d’ incorrere in ſi

miglievoli difetti , laddove tacendoſi , ſi uſa ri

ſpetto ſenza approvarſi l’errore , e con ſincerità

ſi ſciolga la ‘lingua lodandoſi ciò, che merita lo

-de, ed ecco come nel primo caſo campeggia la

prudenza , così nel ſecondo alla giuſtizia recaſì

il meritato luogo.

Chi dunque fornito ſarà di buona morale, ‘

riflçtterà,che quefle affettate condiſcendenze par

toriſcono non picciol diſſordine nel mond0.Quelñ

lo inaffiare l’ altrui amor proprio ., fa render gi

gante una paſſione per noi troppo n'aturale,quan

docche uſar deeſi ogni fiudio nel reprimerla ,

giacche ſuperar non la puote . Da questo mal re—

golato amore ſ1 generano poi nell’ anima tanti

veleni, che bandiſcono la virtù , ed altre nuove

paſſioni ne germogliano, tra le quali, ponendo

ſi a ſchiera , vedeſi trionfar l’ ambizione , che

formidabile ſi' rende i nè potendoſi debellar ſen—

za
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za" miracolo, ſempre più forte, ed altera diven

ta. Anzi ſcorgeſi , che quanto più il deſiderio
dell’ ambizioſo ſi crede fatto pago , allora mag— i

giormente ſi ritrova irrîtato, perche penſi ad al

tri vantaggi , i quali ſovente rieſcongli nocivi ,

a ſegno che dovrà pentirfi di aver ſollecitato la

propria diſgrazia. In ſomma quel continuo am

bire pone l’animo in istato sì violento, che più

non ſa conoſcer la ſtia quiete. Con queste pre

venzioni adunque’ convien, che ſi rimirino, e ſi

ricerchino le ſocietà per farci un ſistema della

vita civile, le quali, ſe pur ſia vero , che non

rechino alcun profitto , ſaran però , che il bel

pregio dell’ onestà non resti offeſo .

 

 

C P. XlV.

SiJragiona dell’amicizia in tutti

i ſuor caratteri.

Uesta neceſſità di convivere non può fare

a meno di non produrre ſovente tra gli

Uomini un più‘strettq ligame , che ſpiegaſi col

nome di amicizia. Non _vi ſarà chi non rav

viſi , come conſeriſca alla condotta del nostro

vivere'il farne una 'eſatta anatomia , giacche è

" ` una
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una moneta , di cui comunemente ſi fa un l'a-,z

ciliffimo ſpaccio. Ella opera, ſe ver'a ſia,e non

’apparente, che in un altro maggiore obbligo re»
fli avvinto colui, che lo strinſe. - . ſi

Per ſar ben comprendere la cauſa , e gli ef» -

- ſetti di quefia nostra naturale inclinazione per

l’, amicizia , ſaviamente ,fi riflette , che Iddio

ama tutte le ſue opere unendole inſieme per u

na reciproca conſervazione , onde 'amandofi c‘o

me da lui-prodotte , ed eſſendo queflo un’ amo

re da eſſo dipendente, imprime perciò ne’ nostri

cuori un amore ſimile al ſuo. Ed affinche l’av—

more naturale , che ſerbiamo per noi medefimi

non affievoliſca,o dìstrugga. quello, che abbiamo

per le coſe, che ſon fuor di noi 5 ed acciocche

questi due amori inſra loro. ſi mantenghino , e

ſ1~ſortifichino , ei ci ha ligati in tal guiſa con

quelli della steſſa ſpecie, a ſegnocche i loro mau

ll , ed i loro beni naturalmente ci affliggono,

e ci rattristano, intereflandoci in eſſi , come ſe

propri foſſero. Le novelle dignità de’ nostri pa

renti , e de’ nostri amici , iñ nuovi acquisti di

quei, che hanno più rapporto a noi, le conqui~

fle , e le vittorie del nostro Principe , come le

diſcoverte del nuovo Mondo ſembrano aggiugne—

re qualche coſa alla nostra ſostanza . Scorgeſi

intanto , chela più ſorte naturale unione , che

Iddio ha posta tra noi, e le ſue opere è quella,

'che ci liga cogli Uomini , colli quali viviamo.

Ci comanda’ perciò di amargli, come noi stefli,

ed affinche l’ amor della ſcelta, perla quale noi

l’ amiamo, ſia ſermo e cofiante , ei lo ſoſtiene‘

e o i
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e~ lo ſortifica con quel naturale amore , che ha

innestato in noi . Ha perciò teſſuti certi liga

mi inviſibili , che ci obbligano neceſſariamente '_

ad amargli , 0d a vegliare ſulla loro conſervazio

ne al pari , che della nostra , e a riguardargli,

come parti neceſſarie a_ quel tutto,clëe noi com

poniamo con eſſi , ſenza di cui non ſapremmo

reggere. . ’- `

Ei non vi ha perciò dippiù meraviglioſo,

che questi rapporti naturali , i quali fi ritrova

_ no tra Ie inclinazioni degli ſpiriti degli Uomini,

tra’ movimenti de’ loro corpi , e tra le inclina—

zioni, e questi movimenti. Tutto questo ſe

creto incatenamento è ſorprendente, e può mol—

to ammirarſi , ſenza poterſi mai comprendere .

Per eſempio fi butta ſuora un forte grido in oc

caſione di qualche male, che ci ſorprende ,e che

ſembra inſuperabile dalle noſtre forze. Questo

grido ſuora ſpinto ſovente ſenza penſarviſi per

ſola diſpoſizione della machina entra inſenſibil—

mente nelle orecchie di quei , che ſon vicini ,

che accorrono a darne ſoccorſo , ove ne ſia biñ_

ſógno.- Questo grido è anche di tutte le lin

gue, e di tutte le condizioni , perche fa inten—

derſi ad ognuno di qualunque nazione', o con

dizione , che foſſe. Ei penetra, ed agita il cer

vello,tangiando in un momento tutta la diſpo

ſizione de’ corpidi quei , che ne furono ſcoffi ,

onde corrono al ſoccorſo ſenza penſarvi . Tosto

anche agiſce ſu del loro ſpirito , e ſenza obbli

gargli a voler ſoccorrere , ed a penſare a’ mezzi

- `,di ajutar colui , che fe loro queſta naturalh_pre-'

. ..P g [c.
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ghiera , che può dirſi anche comando , purche'

però ſia giusto , e‘ ſecondo le regole della ſocie

tà. Poicche un grido slanciato ſenza ragione ,

o per efièttp di un vano timore produce in quei,

che l’ aſcoltano piuttosto ſdegno, o riſa in vece

di compatimento, perche ſi èfatto abbuſo di ciò,

che la natura ha stabilito per nostra conſerva—

zione , onde cagiona anche avverſione, ed un de

`ſiderio di vendicare quel torto , che a quella ſi

è fatto . Ed ecco come in varie .guiſe ſi ſcor

gono quei ligami, con cui _l’ uno coll’ altro at»

taccaſi , ſenza penetrarſi, come ciò avvenga , e'

con quale eſattezza , come per appunto vedeſi

ſenza pena un oriuolo, che addita le ore, e pur

vi biſognerebbe del tempo per ſaperne tutte le

ragioni, e’l come ſia architettato.

Anche il dotto Franceſco Petrarca stimò ra

gionar dell’ amicizia in diverſi ſuoi. dialoghi ſ 1)

riputandolo un punto molto intereſſante par la

civile ſocietà . Il dialogo 49. (2.)- fi raggira in

torno all’ amicizia de’ Re ,~ e ſe questa ſia peri- -

coloſa, o da deſiderarſi , legger ſi potrà ciò, che

ne dice, e ſu quali ragioni ei lo ſonda , conve-,

nendo a me un riſpettoſo filenzio , o non quel

la libertà, ch’ ei ſ1 preſe. Nel dialogo 50. fa

vella dell’ abbondanza degli amici, ,e come otte

ner ſi poſſa, dandone questa norma: Si w': ama

ri , ama ( 3 ). Nel 51. parla degli amici non

' cono

. (i) Inetraéi. de remed. utríuſq. )‘i›rtmm’,v

(z) Tom. I. [ZA l. pag. 48.

(3) Pag— 49
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"conoſciuti,che per ſama (r). Nel 57.. pone in

gran pregio l’ amico fedele . Nel dialogo- 2.7.

del II. libro (z) fa conoſcere gli amici inſedeli ,

c degl’ ingrati ne ſavella nel ſeguente. Queſto

vizio dell’ ingratitudine ne ſembra , che lo .irri

taſſe al ſommo , poicche ſcrive :` Gratirudinem

nulla barbarie; gentium , nulla momm immuni—

tas non laudabir , nemo uſquam non -vitupem

bit ingratitudinem , ſitfm", ſir ſiczzrius,ſit Pra

ditor , ſi: ingrams 'vitium ſuum eſca/'are non

~audebir, jèd Îzegare, quae quam-vis ira/infini

'óilo minus tamen innumembiler ſunt ing-rari '.

_Quindi dice non eſſervi altro difetto più degno

‘da condannarſi , onde ſi dee fuggire, ed evitare;

a: potrà tollerarſi, come ogni altro vizio , che ri

trovaſi nell’ uman genere , di cui abbondano i

cattivi, e ne ſono i buoni eſercitati ; e perciò

inſinua piuttosto ſoffiir l’ ingratitudine , che di

venire ingrato . Della morte , e della lontanan

za dell’ amico ne parla nel dialogo 52.‘,e 53. (3).

Come poi continuar poſſa l’ amicizia tra lon

-tani , fallo conoſcere in` una delle ſue Pistole ſa

miliari (4.). In un altra inſegna, come comin

ciar ſi debba l’ amicizia , e finalmente in altra

Pistola fa vedere, qual ſia l’ amicizia finta, e co

me ognuno guardar ſe ne debba (5).

~ Molti .

a.

(l) Pag. 50.

(2) Pag. 132.

(3) Pag. 148. _ _ . .

(4) To.2.de reb.familmnó.ltb.z. 4.6.1:. 597.

(5) Ió.ep. p.6r7. cp.9. p.678. 1117.7.
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Molti lumi altresì ne ſomministra il cele

_bre Mic/”le di Montagna, ove ognuno potrà.

diflètarſi ſulle differenti ſpecie dell’ amicizia,-e

‘del nodo, ch’ ella richiede . Ma su queſto ar.

gomento, che ho per le mani, di cui in accor

cio rammentare ne ho le principali circostanze_,

mi rincreſce traſandare il come ne diviſa il ſa

vio Senault ,, uno de’ primi lumi della Francia (1).

L’ amicizia , ei ſcrive , è ſenza dubbio uno de’ '

principali effetti dell’ amore , ed ,è il più inno,

ccnte piacere , che gustar fi poſſa nell’ umana i

ſocietà . Anche i barbari ne riveriſcono il no

me; e quei, che diſprezzano le líeggi della con

venienza, stimano però quelle del _amicizia,nè

poſſono vivere nelle loro foreste ſenza qualche

confidente depoſitario de’ loro penſieri , che fi

rallegri della loro buona fortuna , e ſi affliga

delle diſgrazie. I ladroni, che offendono la pub;

blica libertà ,e che fan guerra anche in .tem

po di pace , e mostrano di voler ſopprimere quell’

amore, che la natura ha costituito fra tutti gli

Uomini, non laſciano di riſpettar l’ amicizia .

Hanno tra di loro qualche ombra di conſorzio’:

ſi conſervano la fede , ancorche ſia di pregiudL

zio alla loro condizione. ene ſpeſſo la man

tengono su i tormenti, ed eliggono piu tosto di

perdere la vita , che tradire i loro compagni .

In fine i Popoli non ſ1 mantengono, che colla

forza di questa verità 5 e chi voleſſe bandirla

dalla terra, biſognerebbe distruggere le Città , c

- con

' (I) Delſujò delle pafl-Îonì pair-:Juan diſag. p.178.
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confinar gli Uomini ne’ deſerti. Ella è più po

tente delle leggi z e chi i’ aveſſe bene stabilita

'ne’ Regni , non gli ſarebbono neceſſari i tor

menti, o i ſupplÌZ) per contenere i cattivi nel

loro dovere . Ma per eſſer giusta, deve avere i

ſuoi termini, e per eſſer verace egli è neceſſa—

rio, che ſia fondata nella pietà: Che quei, che

vogliono amare ſiano uniti colla fede, ed abbia

no i medeſimi :ſentimenti di religione : che la

loro amicizia ſia uno studio di virtù ,e che col

mezzo di. una ſcambievole comunicazione‘ ſa

tichino per divenir migliori . I loro animi eſ

ſer debbono piuttoſto conſufi , che uniti . Bi—

‘ſogna, che da questa meſcolanza ne naſca una

perfetta comunione di tutte' le ’coſe, che i beni

non fieno più diviſi , e che quei nomi di tuo ,

e mio , i quali cagionano la diviſione nel mon

do, ne fieno aſſolutamente banditi. Quando vi

-s’ incontrano queste condizioni , non può biaſi

'marſi , e lo steſſo ecceſſo è lodevole; poicche eſ

ſendo una tale amicizia , coſa più divina , che

umana, e più fondata nella grazia , che nella

natura, deve eſſer diſpenſata da tutte quelle leg

gi fatte ſolo per regolare le amicizie volgari . .

Ma nelle une , e nelle altre biſogna ſoggiacere

a’ d'iſ Îsti, che le accompagnano, e ricordarſi ,

che iccome non vv’ è coſa alcuna s`1 perfetta nel

mondo, che non abbia i ſuoi difetti , così non

s’ incontra coſa aggradevole , che non abbia i

ſuoi ‘diſpiaceri.

Continua altresì a dire, che l’ amicizia è il

dolce di questa vita , e chi non poſſiede_ queſta

vrrèu,
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virtù , non può ſperare alcuna ſorte di felicità.

Queſio è il più ragionevole contento , che gu

ſiar ſi poſſa nel mondo,e fra tuttiipiaceri non

ſe ne ritrova nè il più innocente, nè il più ve

race , ma porta ſeco le ſue pene. Chi comin

cia ad amare , biſogna che ſi prepari a ſoffrire.
Lſia lontananza è una brieve morte , e la morte

è una eterna lontananza, la quale ci laſcia ’tan~

to il diſpiacere , quanto la preſenza ci reca di

ſoddisfazione (I) . Un Uomo, che perde il ſuo

amico, perde la metà di ſe fieſſo. Questi in un

tempo medeſimo è morto , e vivo ; e la morte

non ſi accorda colla vita , ſe non per renderlo

miſerabile (2) .Ma quando anche il loro destino

foſſe felice nel fargli morire nel medeſimo gior

no, non poſſono con tutto ciò fuggire le miſe

rie , che accompagnano la vita; poicche ſembra,

che eſſendoſi ligati coll’affetto, abbiano dato al

la fortuna maggior vantaggio ſopra ſe ſieſ’ſi , e

che la loro anima ſia paſſata in due corpi, ſolo

per eſſer più ſoggetta al dolore. Quindi Arz

stotele non volea , che un Uomo aveſſe molti

amici per timore, che non foſſe obbligato a pal?

ſar

_(1) Ejus enim nobis amara mors, cujus dulcis erat

Vita .

Aug. [ib. 19. de pia'. -Dcì mp. 8.

(2) Ego ſenſi animarn meam , 8c animam amici

mei unam ſuiſſe animam in duobus corporibus. Et

ideo mihi horrori erat vita, quia nolebam dimidius vi~

Vere, 8c ideo forte mori meruebam,ne totus ille mo

reretur , quem m'ultum amaveram .

.Aug. [ib. 4. confcfli mp. 6.
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fiu* tutta la ſua vita in pianti per le loro diſ-`

grazre : o che cercando da eſſi i medeſimi debi

ti’, non turbaſſe la loro gioia , e non rendeſſe

ſunesta la ſua amicizia.

Ecco con qual eſatto pennello dipinger convie

ne l’ amicizia per ogni ſuo aſpetto, e come al

pari di ogni altra coſa mondana, mentre per u,

na parte reca contento , per un altra cagiona

diſpiacere. Intanto comecche la natura per pro

prio istinto L’ invita alla ſocietà , questa incon—

trar facendo una uniformità di umore, e di ge

nio, allorChe si frequenta , tosto da quella l’ a

micizia- ne deriva. Non vi ha di più fondato

nella Fiſica , che di amar quei , che ci aſſomi

gliano , perche così in qualche modo amiamo

noi steſſi. In ſomma ne ſcorgiamo deſtata nel

‘nostro cuore una natural ſimpatia, che ben ſpie

gata ravviſo con quei verſi di Marziale (1)
Difficihſis, facili: , jucmzdus, CJ' ſlſPó’t‘ , er

idem 4

Non poſſum tecum *vi-vere, nec fine te.

Dell’ amicizia, come vuole Ari/Totale ( 2. )

ne hanno avuto più cura i legislatori , che del

la giustizia. Or tutte quelle amicizie. che nu

trite ſono da una voluttà , da un proprio pro

fitto, o dal pubblico, o privato biſogno riputar

ſi debbono men belle , e generoſe. Diceva Ci

cerone (3) , ( che ne ha tramandato a’ poste-ri

'un

(l) Pag. 28;. 7 e

(2) Erbic. Nicem. 155. vrir. mp. 1’.

(3) Amiciziam ſi ad frué’cumuostrum reſeramus,à’10n

a
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un ſuo picciol trattato ) ſe riportiamo l’ amiciñ~

zia al nostro vantaggio, e non al comodo di co

lui, che ſi ama, non potra dirſi amicizia ,' ma

una ſpecie di mercatura , che ſi fa per lo pro

prio utile. I Prati, e le Greggi ſi amano nel

lo steſſo modo , perche da, quelli i frutti ſi ri

colgono.

Talvolta ſ1 prende per amicizia quella union

di volontà , che ſ1 deſidera in qualche congiun

tura , ma tosto poi ſi abbandona ottenuto , che

ſia quel particolare l’intento. ~

Come fica-@rue la lepre il Cacciatore

A] flcddo, al caldo, alla ` onragna,al Zito

Ne più 1’ estima Poi., che gia/‘a 'vede,

E jbl dietro a Cai fugge affretta il piede (I).

L’ amore, che alcuni dicono prodotto dall’

amicizia,non ſeppe ravviſarlo il mentovato Ci

cerone (2.); poiche non avea mai veduto amare

un giovane deforme , o un vecchio bello. Era

perciò ſua oppinione , che dir ſi doveſſero vere

amicizie quelle, che vedevanſi raſſodate traldue

i del o

ad illius commoda, quem dílígimus ,non erit amicitía,

ſed mercatura quazdam utilitarum ſuarum . Praia , 8c

Arva , 8c pecudum greges diliguntur isto modo , quod

fruëius ex iis capiantur .

CÌC. [ib. 1. de natur. Dear. cap. 1.11:.

(I) .Aria/Z0 cam‘. Io.flanz. 7. '

(2) Quis est enim iste amor amicitia: ? Cur neque

deſormem adoleſcentem quiſquam amar , neque ſormo—

ſum ſenem .

~ Cia. Tuſc. quaſi. l. 4. c. 33.

L 2.
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.dello steſſogenio , e di una età medeſima (r) . `

‘ Debbonſi perciò chiamar elleno piuttosto dimesti—

canze , e familiarità allorche ſoltanto attaccan—

ſl, perche tornino in favore di qualche nostro

comodo, o Ln trattenimento del nostro ſpirito .

(Some per contrario vere diconſi quelle,laddove

gli animi ſono inſra loro così uniti, aſegno che

l’_uno nell’ altro ſi perde, e ſi confonde. Quin

dl al penſar degli Stoici, tra gli amici di queſta

fatta non convengono i termini di bem-,fido , obbli

go , ”cono/"cimenta , preghiere , ringraziamento, e

ſimiglianti. Anzi ‘credeſi, che i Legislatori per

onorare il matr'monio di qualche immaginaria

ſomiglianza di esto gran ligame dell’ amicizia,
ſivietato aveſſero le donazioni tra i mariti ., e le

mogli , per Così far conoſcere , che per Cffi ſia

tutto comune, ſenza dividerſi . -

Quando l’ amicizia giunga a questa perfe

zione, ſi reputa, che colui, il quale fa qualche

beneficio al ſuo amico, render gli debba grazia

per l’ occaſione, che glie ne reca nel farcelo .

Comecche ne detta la ſua legge il dover cer—

care , come poſſa ſcambievolmente farfi del be

ne , 1perciò colui, che ne porge l’ occaſione chia

mar 1può il liberale, poicche da il piacere al ſuo

amico di uſar verſo di lui quello atto di grati

tudine. Quando il Filoſofo Diogene avea biſo

gno di denajo, diceva, che non lo dimandava ,

. me.

(r) Omníno amicitía: corroboratis jam conſirmatiſ

que ingeniis, 8c cetarìbus judicanda: ſunt.

Cm. da amati!. c. 2.8.
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ma lo ripeteva da’ ſuoi amici, come leggeſi preſ
ſo Diogene Laerzzſio nella vita di Diogene il

_cinico (1). Ivi fi rapporta questo particolare

eſempio di amicizia, che di tacer non conviene.

Eudamida di Corinto avea due amici, cioè Ca

rixeno Sicioniano, ed Areteo della ſua steſſa Pa

tria'. Venuto a morte mentre ei era povero ,

laſciò queſto legato a 'i‘due ſuoi' ricchi amici .

Io lego, diſſe , ad Areteo la cura: di nutrir mia

madre, e di ſostentarla nella ſua vecchiaia : a

Carixeno il maritar mia figlia , e darle la mag'

gior dote, che potrà : Fè poi‘ questa ſostituzione,

poicche diſſe, che nel caſo, in cui uno di eſſi

veniva a mancare, foſſe ſostituito colui, che ſa

rebbe ſopravviſſuto- I primi , che inteſero sì

ſatta diſpoſizione, deridendola la preſero a ſcher—

zo, ma i legatarj l’ accettarono confingolar pia—

cere . Ma che ! di la a cinque giorni fi 'morì

il Carixeno, e ricaduta la ſostituzione in favor

di Areteo , costui con ſomma cura nutri la ma

dre del Testatore ſuo amico, e conſistendo il ſuo

patrimonio in cinque talenti , ne diede due , e

mezzo in dote ad'una ſua unica figlia , e ’l ‘ri

manente alla figlia di Eudamida,di cui proccu

ronne le nozze nello steſſo giorno. ’

Leggo un altro memorevole eſempio del

vero carattere dell’ amico preſſo Valerio Maſſima,

che lo narra in compruova del bel candore del

la vetusta Roma (z). Damone, e'Pitia imbevuti

(i) Dio. 6. Seg. 46. i Î

(2) Hacret animus in domesticis :ſed aliena quoque

K 3 bene



rSó CATECH[SMO MORALE

di una prudenza pittagorica, eranſi tra loro firet

ti in sì fedele amicizia , a ſegno che Dionigi

Siracuſano condannato avendo un di efli a mo

rire , colui, che quem pena ſoffrir dovea , im

petrò la grazia di andare a ſua caſa. per dar fi

stema ad alcuni ſuoi domestici affari,poicche oſ

ſerivaſi l’ altro in ostaggio al Tiranno per ſicu

rezza del di lui ritorno; quindi in tal guiſa ſot

toponeva il ſuo capo alla-ſcure , quantunque ſi

curo foſſe della ſua vita . Dionigi ammirando

l’ offerta, reflò nel dubbio per lo ſuo adempi—

mento. Approffimandoſi intanto il tempo del

promeſſo ritorno , e non comparendo il deſtina

to

benefacota referre Roman:: Urbis candor hortatur. Da—

mon, 8: Pithias, pythagoricæ prudentiae facris initiati,

tam fidelem inter ſe amicitiam junxerant, ut cum al

terumex his Dionyſius Syracuſanns interficere Vel—

let, atque is tempus ab eo , quo priufquam periret ,.

domum profeëius res fuas ordinaret , impetraviſſet : al

ter vadem ſe pro reditu ejus un'anno dare non dubi

tavir. Solutus erat periculo mortis , qui modo cervi

ces gladio {ubjcéìas habuerat_: eidem caput ſuum ſub

j‘icerat, cui -ſccure vivere licebat.. igitur omnes , 8c

in primis Dionyſius novæ atque anci itis rei exitum

.ſpeculabantur. Appropinquante dein e definita die ,

nec illo redeuntc; unuſquiſque flultitiíz` tam temerariurrr

fponforem dàmnàbat. At is nihil fe de amici con—

fiantia metuere praedicabat . Eodem autem momento,

8; hora a Dionyſio constituta, qui eam acceperat ſuper—

venir: Admirams amborum animum tyrannus , ſuppli—

tium fidei remiſit; infuperque eos rogavit,ut ſe in ſo

cìeratem amicitiæ tertium ſodalitii gradum intima cul—

turum benevolentia reciperent . - ›

Val”. Max. de amicitia [ib. 4. p. 406.
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to a morire,- ognuno, e ’l Tiranno princiPalmen

te condannava la stoltezza di colui, che ſe n’e

ra fatto debitore; ma queſti nulla dubitava, del

la costanza del ſuo amico. In fatti ei puntual

mente ſi preſentò in quel punto , e nella defi

gnata ora al Dionigi , il quale prendendo non

poca meraviglia dell’ animo di entrambi,ri’met

tè la pena ſerale , e pregò eſiì di riceverlo nei

la loro’ amicizia . A . _

7 Ma ſenza riflracciar lumi su questo punto ,

dagli Autori del Gentileſmo, basta rivolgere uno'

ſguardo al cap. 7. dell’ Eccleſiaflicañ, perche ivi

ſ1 ritroVeranno additate tutte le regole per co

noſcere‘ i veri amici, come trattar ſi debbano ,

e quanto stimarſi al pari di ogni teſoro ( 1) .

Sem

(I) Si postides amicum. in tentatione, poſſide eum,

ne’ facile credas ei. Eli enim amicus ſecundum tem—

pus ſuum, 8c non permanebit in die tribulationis `. Et

est amicus, qui convertirur ad inimicitiam: 8c est ami-`

cus, qui odium, 8c rixam , 8c convitìa denudabir .Eflx

autem amicus ſocius menſa‘, 8c non permanebit in die

neceffitaris. Amicus ſi permanſerit fixus , erit tibìqua

ſi coaequalis, 8c in domesticis tuis fiducialíter aget : Si

humilíaverít ſe contra te , 8c afacie tua abſconderit ſe,

unanimem habebi‘s amicítiam bonam . Ab inimicis tuis’ .

ſeparare, 8c a-b inimicis tuís attende. Amicus fidelís

proteſho fortis, qui autem invenit illum, invenít gi..—

ſaurum . Amico fideli nulla est comparatio, 8.( non eſt

digna ponderatio auri, 8c argenti contra bonitatem ſi‘

dei illius . Amicus fidelis medicamentum vitae , 8c im

mortalitatis, 8c qui metuuut Dominum,inveniunt~illum.

Qui timer Deum, :eque habebit amicitiam_ bonam . `

Eccleſ. cap. E’, a. 7. (P’ ſcqu.

L4
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Sembra che lo .ſpirito Santo abbiaſì preſo

un particolare impegno nel ſomrninistrarci tutti

quei lumi, che fan d’ ,uopo per iſcernere la ve—

ra amicizia, e distinguerla dalla ſalſa , e ſimu—

lata; onde a me non conviene,che altro ne di

ca. In ſomma conchiude il S. Tel/lo , che il

rinvenire un amico fedele, ſia una grazia , che

Iddio concede a colui, che lo teme.

Or io ragionar non intendo dell’amicizia di

Eudamida di Corinto, nè di Biella rapportata da

Valerio Maſſimo , che ſavoloſe anche ſembrar poſ

ſono, poicche ſarebbon questi particolari favori,

che diſpenſerebbe il Cielo nel corſo della nostra

vita, ma ſoltanto di quelle amicizie , che ap

pellanſi volgarmente comuni . In eſſe non ha

dubbio , che ſa biſogno oſſervare una ſomma

prudenza; perciocche riguardar debbonſi , come

nodi teſſuti~ in una tal _fattura , che per varie

vicende franger facilmente potrebbonſi,o pur di

ſciogliere. Fa dunque d’ uopo dell’amico ſaper

ne far la ſcelta, e paſſare indi ad amarlo . De

ligere aperte!, quem *velis diligere; poicche non

li aſſaggiera maggior diſgusto nel Mondo, come

quello, che ci ſi reca dal noſtro amico. Chiſone

inſegnava questo precetto : amate taluno , come

qualche giorno dovreste odiarlo , ed odiatelo ,

come dovreste poi amarlo. Ita amare apart” ,

ut `/ì aliquzmdo eſſer oſurm (1). Talche diceva

Ariſiotele (2.) . 0 miei amici non rui è ala-ma

' ` ami

(r) VqulGeUÌöJiag.

(2) Ding. Laert. in 'vita Ari/ſat. l. 5. .Fc-5.2!.



C A I’. X’lV. 189

amico . Ma queste maſſime adattar non ſi poſ

ſono con quella vera, e ſincera amicizia, di cui

pocanzi ragionai, perche non può ella diffonderſi

in più perſone , per eſſer di ſua natura indivi

ſibile riguardo alla ſua perfezione . Come per

contrario partir ſi poſſono le amicizie communi

in più ſoggetti , amar potendoſi la bellezza in

alcuni, in altri la qualità de’ costumi , o con

giunzion del ſangue, e coſe ſimili .- ed in sì ſatti

caſi non vi è neceſſaria quella ſovranità , con

cui l’ animo vien dominato , per modo che non

poſſa duplicarſi . Ciò poi fi rende impoſſibile

ad eſeguirſi nelle vere amicizie; perciocche ſup~

ponendoſi , che taluno aveſſe due amici , come

avvenne in Eudamida, dar ſi potrebbe il rincorr

tro, che chiedeſſero amendue egualmente ſoccorſo,

che praticar non ſi potrebbe ſenza traſcorrere

in contrari offici . Se per eſempio uno diman—

dato aveſſe il ſilenzio su qualche affare , la cui

notizia giovaſſe all’altro , ecco che per uno de’

~due mancar ſi dovrebbe all’ amicizia , la quale

per questo , e tanti altri motivi non ammette

compagna.

Ma che avrà a farſi , e qual-condotta di vita

ſerbar ſi dovrà in questa cotanto neceſſaria, ma

ſcabroſa ſocietà ?Ei adunque fa d’uopo accomodar

ſi un ſistema di vivere, giacche ſu gir non ‘ſi ~

puote . Io crederci , che ſe mirar 1 poteſſe da

lungi , comparirebbe come un gran Teatro fee

condo d’infiniti, ed improvifi avvenimenti, che

formanſi perle diverſe ſcene degli Attori. Il ſu

Peſbo 5 l’ invidioſo , il finto amico , l’ adula

tore,
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tore , l’ippocrito , il mentitore , l’ umile , il

povero , il ricco , il dotto , l’ ignorante , e

tanti altri , che di nOVerar rincreſce, ſono nel

la civile ſocietà in una continua azione . Tra

tutti questi il bel nome di amico miſerevol

mente con indifferenza fi prostituiſc’e . Quam

do avvenga poi il doverfi miſchiare in que‘—

fia, non sò ſe dir civile, o incivile compagnia ,

difficil coſa ſarà d’ imbatterſi in un ſincero ami

co; quindi penſar conviene, come lì entraſſe in

un Torneo a giostrare con tanti feroci animali

di varie ſpecie, che ſotto finte ſpoglie ſon tutti

inteſi al tuo danno, ponendo ognuno in parata

le arti più fine‘ per trarti ne’ ſuoi celati artigli.

Compariranno, come tanti Protei , ſviſandoſi con

ſomma destrezza per giugnere al proprio intento;

In* ſimiglante caſo creder dovrà ognuno , che

avventuroſo potrà dirſi , ſe numeri mille amici

È!“ uno, mentre conterà uno inimico per mille.

ntrandoſi dunque in questo gran campo di bat

taglia, fa mestieri armarſi di giacco, e di lorica,

che ſaranno la‘ prudenza , e la prevenzione per

non restar preſo ne’ preparati aguati. Pongo in

diſparte la prima ſpecie di amicizia , che dalla

divina ſapienza ſi uguaglia al teſoro, ma vi ſa

ranno delle altre più volgari, che adulterate

ſpieganſi‘ col nome di conqſrenze, o di ”tim-ze.

Trattandoſi. coſtoro di tal carattere, biſogna pri

mamente eſſer preparato a ſoffrire ogni genere

d’ ingratitudine. Come nc fa ſapere Sem-Fa á1),

ar

(r) Multa ſunt genera ingratotum , nam inzîîatus

e a
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ſarà quello il primo ingra-to, 'che niega il rice

vuto beneficio. Sarà il ſecondo colui, che-aven—

dolo ricevuto, non ſe ne fa debitore. Ingratiſ—

fimo_ più di tutti ſarà quello , che fiaſene di

menticato. -

Queste irregolari,e ſcandaloſe procedure, che

tutto giorno ſi ſperimentano nella ſocietà non

pertanto ſgomentar dovranno l’ uomo virtuoſo ,

o pure-dovrà ei trarne argomento, erche debba

condurſi nella ſteſſa guiſa. _Il ſuo istema- di vi

ta dunque ſarà quello di custodir geloſamente

tutti i precetti dettati dalla onestà , e dal dovere

di un amico . Sopra tutto intender dovrà alla

puntualità delle ſue promeſſe, ben pria rifletten

dole ,` acciò alcun pentimento non aſſaggi nel di‘

loro adempimento . Le parole, colle quali ſaran

no eſſe ſpiegate avranno a riputarſi, come tante

caparre, che fi danno alla perſona , cui ſ1 pro-›

mette ,` che creditrice ſi rende della loro eſecu

zione . Come ne crede Cicerone' (1), allora ſ0

lamente oſſervar non fi dovrebbono, quando inu-v

tili ſono a chi ſi promette ,~ o che pure più:

danno rechino a colui , che promette , che a.

quello , cui fi è promeſſo . Su di che inſegna

anche'

est, qui beneficium accepiſſe ſe negat quod accepit, in

gratus , qui non reddit : Ingratiſſimum omnium, qui

oblitus est'. `

_ Sen. [ib. 3. de benefi cap. r.

(1) Nec promiſſa igitur ſervanda ſunt ea , qu:: ſint'

iis , quibus promiſeris inutilia: nec ſi plus tibi noceanr,

quam illi‘proſint, cui promiſeris.

Cit. e uffi:. lió. 1. c. u.
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anche S. Tommaſo ( I) , che non mentiſce ,

chi promette, ſe ha intenzione di fare ciò, che

ha promeſſo z poicche nulla dice di contrario di

quello , che ha nella ſua mente . Ma ſe non

adempie la promeſſa , dimostra infedeltà nel ſuo

procedere col cangiar penſiero’ . Nulladimeno

alcuna ragione ſcuſar lo potrebbe . Ne ſareb—

be una , ſe maniſestamente illecita fia la coſa

_ promeſſa, poicche in questo caſo avea fatto ma

le a prometterla , onde non era da biaſimarſi il

mutar penſiere. Vuol Seneca (2.) , che per eſ

ſere obbſigata una perſona a fare ciò , che ha

promeſſo, ei fa d’ uopo, che le coſe ſien rimaste

nello stato medeſimo: ma ſe questo cangiato

foſſe , dir non ſi potrebbe mentitore colui , che

non attende la promeſſa; poicche questa dee in

tenderſi ſatta ſull’appoggio delle ragionevoli con

dizioni , le quali mancando , fan ceſſare l’inſe

delta in colui, che ha promeſſo . Non ſu perñ.

ciò mentitore l’Appostolo col non andare a Co

rinto , avvegnache prometteſſe di portarviſi ;

poicche gli ſopravvenuti impedimenti non glie lo

permetterono; onde conchiude S. Tommaſo :

non fuit mendflx in promirtendo , qui/z promi

fir , quod óflbzzbat in mente , ſabintelleé’fir de

biti.; conditiouibns , nec etiam e/Z infidelis non

'implcndo, quod pramiſit, quia mdem conditio

”ev non exrant . Il mentire dunque riputar ſi

dovrà come un detestevole vizio , e di tutta la

~ poca,

(1) 2. 2. qu. [IO. art. 3. ad 5.(2.) Lìó.4. de benef. i. b
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poca , anzi niuna decenza . Secondo S'. Girola

mo (1) alcune Volte permetter ſi potrà, come

per gioco agli ſoli uomini , ma che fieno pru

denti, e paricolarmente a’ medici ſi conviene sì

fatta licenza , quantunque riprovata poi ſi foſſe ta

le oppinione .

Dovràn poi~ſovvenirſi gli amici in ogni biſo

gno , e con piacere dovrà prenderſi intereſſe in

ogni di loro vantaggio . Ma mentre taluno sta

praticando questi dovuti uffizi , penſar dovrà ,

che altro utile non ſia per trarne da eſſi, men

che quello di avere- adempiuto al ſuo dovere ,_

cacciando ſuora dalla mente ogni luſinga di 0t

tenere in controcambio una ſimigliante atten

zione . Così regolandoſi , acquiſterà maggior

merito il ſuo operare , come ſe grazioſamente

improntaſſe denaio ſenza prenderne intereſſe , e nel

tempo isteſſo, che fi guiderà con questa preven

zione di nulla ſperare , non turberà la ſua pace

nel non Vederſi corriſposto colla moneta medeſi

ma . Prender anche potrà l’eſempio di Dioge

ne diſcepolo di Antisteno, il quale eſſendo ſtato

veduto dimandar l’elemoſina _alle Statue, riſpon

dette a quei, che ne ſacean meraviglia : Sò inf*

bene, che queste Statue non m’intendono,'ma

così facendo , apprendo a ſopportare la durezza

degli

(l) Si enim , ut paulo ante reätiſſime dicebamus ,

Deo indecens , 8c inutile mendacium est , hominibus

quandoque utile, ut utantur eo, uaſi condimento, at—

que medicamineá nulli dubium cſi, quin huiuſmodi li

centáa medieis danda ſit , _8c ab imprudentibus remo

VL‘n a e

Hieron. in apo-’73. driver/ir: Ruffln. [ib. r. cap. 4.
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degli Uomini , i quali ſono nientemeno inſenſi

bili di quelle (i) . E così di pari su questo mo.

dello ognuno avvezzar ſi dovrebbe, perche me

no amara gli rieſca la negativa riſposta, e chie

dendo dall’ amico alcun favore, ei credaſi eſſere,

qual Diogene, che ad una Statua lo dimandi . _

 
 

C' A P. XV.

L' amicizia, quale obbligo 'richieda .

Si propongono alcune regole-per

poterſi un Uomo render Vir—

tuoſo 5 ed eſſendolo qual

vantaggio acquista.

-Uesta ſocietà però , che ſuol produrre l’ a

micizia non laſcia di ponerci in alcuni 0b

blighi, a’ quali non adempiendoſi, dir ſi potrà,

che ſi manchi al proprio dovere , come avviene

allorche non ſi ripara quel male , che temer ſi

puote.
Ei è però da oſſervarſi , che di tutte vle

inclinazioni neceſſarie alla ſocietà civile , quel

le che ci traſcinano più nell’ errore , ſono il ſa

vore , la riconoſcenza , e tutte le inclinazioni ,

che ci portano a parlare con troppo vantaggio

. de.

(1)' V. Gilbert traírè de l’opìnían to. r. cbap. 7. n. 3.
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degli altri in lor preſenza. Oſſervaſi intanto ,

ghe noi non facciamo terminare l’ amore ſolañ

mente nella perſona de’ nostri amici , ma anco

ra amiamo con eſſi tutte le coſe, che a loro ſi

appartengono in qualche modo : e come eſſi or

dinariamente fan conoſcere la lor paſſione in ſo- 4

stenere alcuna oppinione, così inſenfibilmente ci

tirano a crederle vere, ed approvarle, fin anche

a difenderle forſe con più paſſione ed `ostinazio~

ne . Poicche ſiccome eſſi eſſer. potrebbono col

pati dell‘ amor proprio , ſe con calore le difen

dono ,questa taccia non avrà l’ amico , perche

in eſſo fi dirà, che fia un effetto di generoſità.

vNon mancano degli eſempi in ogni ora nelle

Compagnie ,… ove vedeſi , che quaſi ſempre pen

de il favore , e l’ approvazione non già verſo la

verità , ma dalla parte della perſona , che ſi a

ma . Quello che parla è obbligante , e civile,

dunque ha ragione: ſe quello, che ha detto ſara

veroſimile , ſi riguarda come vero,e quando aſſo

lutamente ſia ridicolo, ed impertinente , ſi avrà

almeno, come molto veroſimile. Dirà taluno,

questo è un Uomo , che mi ama, e mi stima,

che mi ha fatto qualche favore , ed è in istato

di ſarmene per l’ avvenire , ed ha ſostenuto il

mio ſentimento in altre occaſioni, dunque io

ſarei un ingrato, ed un imprudente , ſe mi op

poneſſi agli ſuoi ſentimenti, o che almeno man

caſſe di *applaudirgli . Ed ecco come fi ſchemi

,ſce la verità, ſacendoſi ſervire a’ propri intereſ

ſi , e gli uni abbracciano le ſalſe oppinioni degli

altri . ,
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Ma pur“. non dovrebbe così praticarſi, poic

che colui, che veste il carattere di vero amico

approvar non dovrà l’. errore del ſuo amico ,'

conſiderar dovendo , che gli ſi fa un gran torto

più di quello ſi penſa col difendere le di lui

azioni ſenza diſcernimento.. Quei plauſi , che

ingiustamente gli ſi danno, non fanno altro, che

gonfiargli il cuore , e confermarlo ne’ ſuoi erro

ri, che divengono incorrigibili,onde ſi riputerà,

come ſe foſſe divenuto infallibile.

Di grazia ſi oſſervi , che avendo noi qual

che paſſione per alcuno, quando ei fa, tutto ci

ſembra amabile. Le ſue buffonerie ci ſono gra

dite , la ſua bruttezza ha nulla di diſpiacevole:

ci compariſcono propri i ſuoi movimenti irrego

lari, ed il ſuo mal composto gestire , o almeno

ci ſembrano , come naturali. Se quello mai

parla , diremo , che è un uomo ſavio: ſe parla

ſempre, diraſſì , ch’ è un uomo di ſpirito : ſe

parla di tutto,ſi avrà, come un uomo univerſa

le: ſe interrompe gli altri continuamente, ſiat

tribuirà questo difetto al ſuo foco , alla ſua vi

Vacità , ed al ſuo ſpirito brillante ; ed ecco co

me la nostra paſſione covre e maſchera in tal

mÒdo tutti i difetti de’ nostri amici, ed al conñ

trario ne innalza con istrepito i loro più piccio—

li vantaggi, `

Queste paſſioni però uopo è , che ſi reprimanq,

poicche una ſiffatta condeſcendenza non poco nuo

ce alla ſocretà., e Vlen condannata da una buona

morale. Io ritrovo inſegnata questa maſſima :

_ Non can’t j'crypuloflcletam occulta*: , gm emule”

ter
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ter facinori non ele/init obviare (51). I SS. Padri

non han laſciato d’istruircene nella loro morale;

Il gran Pontefice Leone stimò ,x che error come

metta colui, che traſanda l’altruicorre—zione `(2.).

Il Pontefice Felice (Ill. ne fa ſapere , che l’ er~

rore , cui non ſi reſiste, tacitamente ſi approva,

e ſi opprime la verità , che non ſi-*diſende (3) .

Il Pontefice Gregorio vuole , che taluno parte..

cipi di quel fallo, che in altrui emendar poten~

dolo , traſcura di farlo `(4.) . Quindi …su que'sti.

principi inſegna , che Iddio ha dato agli Uomi

ni un gran numero di differenti talent-i, dc’qua~

li , ſe non profittano, ne ſono meritamentepm

niti . Tra questi vi è quello ch’ei chiama ta

]entum familiariratis . Per* eſempio avendo ta

luno l’acceſſo preſſo una perſona .ricca , frauda

rebbe a queſto talento, ſe tralaſciaſſe d’ indurla

a ſar l’elemoſina a’ poveri a’ proporzione de’Jſuoi

averi (5). Sia dunque la ſocietà, o l’amicíi-zia,

. .c ie `

ìv;

' ll(I) V. Launai to. r. p. 2. pag. 636. a ‘ ‘ſi,

(2) Qui alìum ab errore non revoçat`,_`ſeipſum` er7

rare demonstrat. ' ‘ *_ ~‘

Leo in ep. 93. ad Turióium Afiurieenſem Epiſcop

eap. 15.

(3) Error, cui non reſiſtitur, approbarur : 8c veri

tas, quae minime denſenſatur, opprimitur.

Felix III. ad Acacia”: Con/tantinopolitflntim .

(4) Non ſunt diſſimulanda quzr dicimus , quia qui

emendare potest, 8t negligit , participem ſe procul du—

bio constituit .

Greg. I. lib- 7. ep.65.ad Bruniebildam Regina”; .

(5) V. Ama]. le:. 104. 12185.
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che con quella ſ1 acquista, ci pone nella neceſſi

tà di ſar conoſcere almeno alcun difetto al com

pagno, o all’ amico, che per ventura non avrà

avvertito, perche da noi non fi ſeppelliſca quel

ralenrum familiar-iuris , ſenza che produca al

cun frutto, _

Scrive &Gia-alma su quelle parole di E

:echi-ele cap. 3…- Ecce dadi flzciem ;uſim 'valenñ

;im-em faciebm comm, nella ſeguente guiſa .- Ex

g‘ùo dijcimm interdum grafia: .Dei eflè impuden—

n'a: rcyîſlere, O’ cum res popo/'cern , fronte”;

rante _comun-’re `, Ed in fatti vuol S. Ago/li

ma…, che non vi ſia tentazione più dannoſa,

di .quella , che ſi ci cagiona per parte di coloro,

co’ 'quali trattiamo; poicche per timore di non

offendergli , manchiamo di adempiere a quanto

c’. iſpira Iddio; inſegnando altrove , che in due
modi .non ci ſporca il converſare collìñ-uom cat

IÌVO, -Sarà il primo col non acconſentire a’

_ſuoi-Voleri, e qiiando. ſarà da noi corretto (2.).
Quindi ne ſiistruiſce lo Spirito Santo (3).'Melior

gli mflmſife/Za co‘rreptio, quam amor abſcandimr.

Melia”; ſunt "Li [fiera diligenfír , quam flamin
ñ ' f …,:4 ._.› ‘. , ſi le”

(r) Magnufflxdonum est- inter eci-um verba verſarî

quoridie, 8c non excedere de itinere prxceptorum Dei.

Szkpe enim 'mena nirens pei-gere in Deum , concuſſa in

ipſo itinere , trepidat eos, cum quibus vivit.

Aug. in pſa]. . .

(2) Duobus modis non te maculat malus , fi non

çonſentias, ö( fi redarguas.

(3) .Prov. c. 27. n.6. 7.
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lenta o/ì‘ala diligemis. Avvertir perciò dobbia

mo , che il S. Teſla ci propone due regole, una

generale, particolare l’ altra. Inſegna-la prima‘

ſecondo la prudenza umana e cristiana, eſſere noi

in obbligo di non andar contro la torrente, per non

tirarci ſopra degl’ imbarazzi con opponerci alle

perſone potenti (1). Noli reſi/Zare contra faciem

potentis, nec conc-ris contra iffam fia-uit' .ñ Ma#

ſ1 eccettua questa colla ſeconda: Pro `iafliria añ

gonjzare Pro anima tua , C9“ uſque ad mortem

certa pro jastitia , (“.7 Deus exPugnabit pro re)

iui-mica; taos. vQuesto ei è adunque .l’ obbligo,

che -ne detta una buona morale ;z ma dobbiam

condurci con’prudenza, e- cristiana carità Verſo

del. proſſimo, in modo che , come, dice il men-.

tovato-S. 'Dottore : 'Fm-i; terribilirer per/imc:.

intro-patio , inn” lenitatir teneatur dileffio .

Quando poi qllesta fraterna correzione .riſulti ſeu-.,

za profitto, direbbe Caflìodoro (a) . ,Non habe-t

-venice [acum, qui dalinqui; .admflnitus . E ere-

derei, che anche opportimo ſarebbequesto detñ_

to di un Pagano . - cui”; autem, aan-s veritafi..

Clauſffl ſunt, m? a!) amico vera, ;audire neque”,

[miu-s ſalus deſperanda. - .- ~*

Date` per vere queſte máffimefio confidero,

che nella ſocietà- rara ſia l’ occaſione di non do

verſi impiegare questo talento, perche rari ſono

i buoni, che .Vi s’ incontrano . ”Leggo in una

Satira di Giovenale (3 ), ch’ ei credeva eſſèr—

(I) Each-f. n. '31. ‘ ' ~ , . ~

(2) Lib.4. ep. 29. ~

(3) Sar. 13. o. 26. 27.
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vi delle perſone morigerate appena tante, quan

te eran le porte di Tebe , e le imboccature del

Nilo.

Rari quippe bom' .* numero roix ſunt ten

dem guot

Tbebarum Portae, 'vel divitir olii/z Nilí.

Portando una morale neceſſità il dover trat

tare con perſone di ſconcio costume, biſognerà o

i imitarle, o eſſerne odiato; quandocche sì l’uno,

che l’ altro inconveniente ei è da evitarſi , per

non aſſomigliarſi a i cattivi , che ſon molti , e

per non eſſere odiato da molti, co’ quali il tuo

costume non ſi uniſce , come ſaviamehte ne di

viſa Seneca (1). Biante filoſofo ſoffrendo un gra

ve tormento, mentre era in compagnia di altri,

iquali invocavano il ſoccorſo degli Dei, ei diſſe

loro, che ſi foſſero taciuti , acciò quelli non

aveſſero inteſo, che anche egli ritrovavaſi in sì

fatta infelice compagnia (2.). Per vero dire non

v’ ha, che l" Uomo , il quale' ſia il più ſocia

bile per natura , e ’l più diſſociabile in quanto

al vizio. L’ ambizione , l’ avarizia ,‘ l’ irreſolu

zione, il timore, e le concupiſcenze ſon difetti,

che mai l’ abbandonano , ſeguendolo fin anche

ne’ chiostri, e ne’ luoghi più naſcosti e lontani;

poicche come avverte Orazio (3.) .- m culpa eſh

ammus

.(1) Neceſſe est aut imiteris, aut oderis :_ utrumque

autem devitandum est: ne vel ſimilis malis ſias, quia.

multi ſunt, neve inimicus multis, quia diſlimiles ſunt.

Se”. ep. 7.

(I) Ding. l‘13?"- ;71 ’Dl-ta In figa

(3) Lie. r. ep. 14.. x. I3. '
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animas, qui ſe mm efſugit ungaam.

Questo adunque ſarà il più ſicuro ſentiere

da batterſi, mentre ſarà taluno nella umana ſo

cietà , perche poſſa meglio regolar la ſua vita .

Ma non vorrei, che credeſſe di ripoſar ſicuro

di tuttii cattivi incontri, luſingandoſi evitargli

colla ſua premeditata prudenza . Questa , per

quanto ſia eſperimentata, non giugne a prevedere

tutti quei improviſi colpi, ch’ evitar non ſi poſ

ſono; poicche dalla provvidenza destinati furono fin

dall’eternità, e qualunque umana diligenza inutile

rieſce a potergli ſcampare. Se alcuno altrimenti

preſume, ſcioccamente dipender farebbe dalle ſue

forze l’ adempimento di ogni ſuo deſiderio, rub

bando a Dio la gloria dovutagli nell’ eſſer uni

co diſpoſitore di quanto accade tra’ mortali.

Dovrà dunque ognuno render virtuoſo il

ſuo animo , e perſuaderſi , che la ſola pruden

za , e la virtù render lo poſſono ſuperiore ſul

le strane vicende del Mondo. Conſiderar ſi dee

questa virtù, come unica per ben giudicare di

tutte le coſe , portandoci a diſcernere , ſe ſian

buone, cattive, o indifferenti . Eccone la defi

nizione, che ne ſa S. Ago/lino (1). Pendenti::

e/Z rerum bonaram , (9“ malaram , (‘1" neutra

-ram ſeientía. Riputar ſi potrà a guiſa di una

fiaccola, dietro il cui lume guidar ſi dovranno

i nostri paſſi per evitare il male , e condurC1 al

bene. E come ne ragiona S. Baſilio (a ) , _co

M 3 lui

'(1) L. 88.99. 9.31. .

(2) Baſi]. Ham. m prme. Prov.
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lui', che con eſattezza ſe ne avvale , ade‘mpierà

, ſempre al ſuo dovere , e sfuggendo la corrutte
la dei vizj .,ſiſi asterrà anche da ciò , che ’avrà

apparenza di male.

Il ’primo effetto della prudenza ſarà quel

la di penetrare l’ interno del cuore degli Uomi

ni , e lo mirerà ſiccome vedrebbe il ſuo vol‘to

nelle acque, giusta il paragone , che leggo ne’

Pro-verbi (1). E la virtù poi non laſciò di eſ

ſer in ſe stefla cotanto amabile, a ſegno‘ che
quei, che la poſſeggOno ſon tenuti in pregio an-ì

che da coloro, che non ancora glivideroñ, come

ne opina Cicerone (z). ' '_

Per farne l’ acquisto conoſco molto profit

tevoli le ſeguenti maffime avviſate da Seneca ,

quantunque antor pagano. La prima è: Ali—
gmſis 'vir 'bonus eli endus eſZ, ”c ſemper ante c

culos habendus, "’ ſic tamquam illo ſpeéì‘zmte

'ui-04mm , (I‘ omnia tamquam illa *vidi-:nre f”—

ciamm (3) . Si è l’altra-allorche dice . Sic rui

-ve cum óominibus , ranguam Deus 'vida-at (4) .

Scri

(1) Quomodo in acquís reſplendent vultus proſpi

cientium, ſic corda hominum maniſesta ſunt pruden—

tibus. ,

Pro-v. 27. 19._

(z) Nihíl'est enim amabilius virtute , nihil quod

magis alliciat ad diligendum quippe cum propter vir—

tutem, 8c probitatem eos etiam , quos nunquam vidi-

mus , quodammodo diligamus.

Cìc. de amicìt. cap. 8. in fi”.

(3) Ep. u. ñ

(4) Ep. 74. ‘ i i

 



VC' A P. XV. zo;

Scrive altrove lo steſſo Filoſofo (r) . Si rai-pia

ſunt , quae flzcis , quid refer! neminem’ [tire. ,

cum tu ſiriar? 0 te miſi-rum -contemnis hanc

teflem. Inſegnava quindi Cieerane ~(a) . Sari: ~

enim nobis (fi moda in philoſbphia aliguid Pro—

fecimm ) Peiſuaſum ‘eſſe debet, _fi omnes Dear,

Maine/‘que' celare ;io/122mm, nihil vranieri aUare,

x nihil injuste, nihil libidinoſe, nihil ineonrinen—

:ter eſſe _fizciendum . Se ginngonſi ad iſcolpi.

re nel nostro animo PreCCttl sì degni , ſarà con

noi la virtù , e la prudenza., che‘ ci profitteran—

no più , che ogni ricco retaggio ,che laſciar ci—

poteſſero i nostri Maggiori.. Eſſi poſſon perderſi

per tante vie, e poſſedendoſi , a nulla giovano,
anzi ſovente ſon di~ argine per l’ acquiſiov della

virtù. ,Quid prodest ſlulta, dicea-Salömon'e (3),
hahere dwitias eum ſapientiam emere non pìoflit.

Rilevo da una favola di Fedro (4) , che gli A'

teniefi inalzaron la statua ad Eſopo, per far co

noſcere , che onorar ſi doVeſſe la- virtù , e non

la naſcita, per cui manca ogni nostra coopera

zione. . - _ - …

Questa pregievol dote .ha poi il vantaggio. dl.

M 4 mai -

(t) EP- 42- -

. (2) De Oflie. lih. 3.

(3-) Pro-v. 17. 16. - ~~

(4) ÌEſopi ingenio Statuam poſuere Attîci z

‘ Servumque collocarunt arterna in baſi

Parere honoris ſc‘ire’nt , ut cuné'ti vian‘l

Nec generi tribui, ſed vir-tuti .glutin

Fedr. [ih. u. fa. 9. ‘
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mai ſcompagnarſi da noi ſe uendoci, per ogni dove

ci portiamo: E/Z mihi ore e -virtuti etiamin lee?”

lo locm, come lo steſſo Seneca ne ſcriſſe ( 1) . In rin-.

contro la ricchezza, l’ onore,e ’l fasto altro non

formano, che una ſuperficie nell’ Uomo, la cui

parte interna può eſſer cattiva; onde ſe per qual

che non preveduto infortunio privo ne resti ,

troppo miſera diviene la ſua condizione. Para—

gonar quello potrebbe. a qualche ſpecioſo Se

polcro arricchito di 'eſquiſixi marmi accozzati di

ricercato lavoro , cui ſe queſta esteriore apparenza

ne manca , altro in eſſo non ſi _mira , che un branco

di oſſa di un marcito- cadavere , come piacque

al Signore di deſcrivere iFariſei nel Vangelo (a).

Stilpeno liberato dall’ incendio della ſua Patria,

ove perdette moglie, figli, e quanto poſſedeva ,

comecche Demetrio Poliorcato ravviſollo niente

ſpaventato, dimandogli, ſe alcun danno avea ſoſ

ferto, e ſe fatto aveſſe alcuna perdita . Ma ei

freddamente riſpoſe: Omnia bona mea! meeum

fm” ( 3 ) , perche interamente la virtù eraſi

con eſſolui ſalvata , che comprendeva ,‘ quanto

aver poteſſe di più pregievole . Ne racconta

anche S. Ago/fino di S. Paolino Veſcovo di No

la, che rovinata la Città da’ Barbari , de’ qua

li divenne prigioniere, dopo aver tutto perduto,

così pregava Iddio. Signore guardatemi di ſen

tir questa perdita, perche tuvſai,che nulla han

toccato del mio (4) . Nè

(I) E”; 68.
(a) V. «ſegnale unit. ‘Eccleji cap. v5.

(g) Sen. ep. 9. firb

(a) De Civìt. Dei il”. 0.10.
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Nè questo è il ſolo vantaggio , che riporta

'l’ Uom virtuoſo e prudente, per eſſervi l’ altro di

eſſer temuto , e riſpettato da chilo conoſce . Scrive

il dottiſſimo [/eſco-uo di Meaux (r ) , che Davi

‘de era valoroſo , e ſapeva perfettamente I' arte

della guerra, ma non era questa ciò , che ſpa

ventava Saulle , poiche ne temeva la ſua pru

denza (z) . ’Lo steſſo Davide avea più tema del

ſolo Achitoſele, che di tutto il popolo , ch’ e

ra con Aſſalone , Perche in quel tempo conſul

tavaſi Achitofele,come ſe foſſe stato un Dio (g).

Niente meno la poſſanza, che la ſapienza di Sa~

lomone teneva in ſogezione i ſuoi vrcini,e con

ſervava il ſuo Regno in una pace profonda ,

Perche Gioſaſat era ſavio istruito nella legge ,

ed avea la cura di farne istruire il Popolo, tut

ti i ſuoi vicini lo temevano . Il Signore diffu

ſe il terrore ſopra i Regni vicini , enon avea

no ardimento di far guerra a Gioſaſat (4.). I

Filistei gli portavano donativi , e gli Arabi gli

P3'

(i) Bqſſuet Poli!. eflr; dalla S'. S. p. I. -propoſi 5.

Pag* 15.'? _ _ .

(z) iſidit itaque Saul , quod prudeus eſſe: nìmrs ,

8c caepit cavere eum.

Reg. I. e.-18. 15.

(3) Conſilium autem Ach-itophel , quod dabat in
diebus illis , quaſi ſi quis couſulerit Deſium.

Reg. II. e. 16. 23.

(4) Itaque faftus est pavor Domini ſuper omnia Re—

gna terrarum, quae erant per gyrum Juda , nec ande—

bant bellare contra Joſaphat.

Paralip. II. e. I7. 19.
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pagavan tributo ó Gioſafat era guerriero , ma

la Scrittura attribuiſce tutti questi belli effetti

alla pietà, e alla ſaviezza di questo Re , che

non per anco avea fatto guerra , nel tempo in

cui era tanto temuto da’ ſuoi vicini . Se la

ſaviezza ſa riſpettare il Principe al di fuori ,

non dee recar meraviglia , che lo faccia riſpet

tare al di dentro. Allorche Salomone ebbe pro

nunciato il memorabil giudizio , in cui moſh'ò

un diſcernimento sì grandez tutto l’ Iſraello udì

la ſentenza, che il Re avea rofferita, e lo te

mette‘ro, vedendo,` che in lUl era la ſapienza di

Dio (i). Il non ingannarſi contiene qualche co

ſa del divino, nè vi è coſa, che iſpiri più riſpet

to, e maggior timore. E riflettaſi , come la

Serittura eſprime con eſattezza l’ effetto natu

rale di ogni coſa . La bellezza di Salomone gli

avea già tratto l’ amore de’ Popoli. Comparve

ſul trono di ſuo Padre , e piacque a tutti (2.) .

Ecco un certo che di più grande. Fe conoſce

re un diſcernimento perfetto , e ſu temuto col

riſpettoſo timore, che ritiene tutti nel loro do

vere. Dunque con` ragione ſi sa, ch’ ei dica :

la ſaviezza -val più , che le forze , e l’ Uomo'

ru
(r) E contrario illa dicebat: nec mihi nec tlibì ſit,

ſed dividatur: Reſpondens Rex , 8c ait . Date huic

infantem vivum, 3c non Òccidatur: here eſt enirrr ma—

ÌCI’ 61“5

Reg. III. c. g. 27.

(z) Sedìtque Salomon ſuper ſolium Domini in re

gem pro David parte ſuo , 8c cunítis placuit .

` I Paralipm. 29. 23.
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prudente è ſuperiore all’ Uomo forte (r). On

de con giusto motivo Salomone stimò la ſapien

za, e la prudenza molto più , che il poſſeſſo

-dell’ argento, e dell’ oro (z) . Quindi ſe vero'

voglia dirſi , non in uno , ma in più luoghi lo

Spirito Sanzo ha proccurato incalzar queste maſ—

ſime; poicche ſomiglianti doti ſon ſolamente quel~

le , che proccurar ſi debbono per ben condurre

la nostra vita, ed iſcemarne quelle amarezze ,

che ſeco porta: ,

Ne fa ſaper 5‘. Ago/lina ( 3 ), che Varrone

avea raccolto duecento ottantotto oppinioni di

filoſofi ſopra la felicità dell' Uomo, e dopo aver—

ne ſatto/un lungo dettaglio, riducevale tutte al‘

bene del corpo, e al bene dell’anima, o a tut

ti due infieme: quanto dire alla-virtù , e al pia

cere, ove rapportaſì , uanto eſſi han creduto .

Gli Stoici facean conſiſiere l’ umana felicità nell’

abito della virtù,riguardando, come inutile tut

to ciò , che foſſe fuori di eſſa.. A lor talento

pretendevano, che il ſavio era _contento nel do

lore , ricco nella povertà , e libero .nella ſervi

tù . La deformità ſecondo eſſì non impediva di

eſſer bello, nè l’ infermità diminuiva la 1qu ſa

- ute

(r) Melior est ſapientia , quam vires , 8c vir pru

dens , quam fortis . ,

Sapien. e. ó. I. .

(z) ~ Poſſide ſapientiam , quì auto melí’or est,& ac*

quìre prudentiam, quia pretioſior est argento .

e Prov, 16. 16. i _

(3) De Civit. Det 11h. 19. e. r.
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inte. In ſomma credevano eſſere i primi Re

della terra , ed appena riconoſcevano Giove per

loro ſuperiore : ma questa dovea dirſi una virtù

`chimerica. Per cOntrario ſostenevano i Peripa

tetici , che la virtù non faceva la felicità dell’

Uomo , ma ſolo era mezzo a poterci giugnere.

Dicevano anche,che ella non ſia da deſiderarſi,

che per le azioni, che produce 5 anche avvenir

potendo, che coll’ abito della virtù resti taluno

ozioſo, e che colui, il quale non opera virtuo—

ſamente, non ſia felice. Ma per rendere questa

felicità perfetta, eſſi volevano, che la virtù foſſe

accompagnata dalle ricchezze , dalla ſalute, dal

le ſcienZe, ed in fine da tutti i beni del corpo,

c della fortuna .

Nel Tempio di Apollo , ch’ era nell’ Iſola

di Delo , vi ſi leggeva una iſcrizione concepita.

in questi termini: Di tutte le coſe la più bella

è la giuflizi/z, la più utile è le ſalute, e la più

iacewle è il Puffi? o di ciò, che ſi ama. Ari—

ſiotele però , che ce ne reca la notizia (I) non

l’ approva , e ſostiene, che la giustizia , per la

quale ei intende la virtù in generale, ſia la più

bella, e la più utile. Ma il più gran numero

de’ `filoſofi han riguardato la ſcienza de’ costumi,

come la più propria a rendere l’ Uomo felice.

Socrate divenuto più famoſo, che non era stato

il ſuo Maestro Archelao , e che ſu il primo a

ortare la filoſofia in Atene, laſciò lo studio del—

a ſpecolativa per attendere alla morale ,de cre

eva

(I) Eth. [ib. r. cap. 9.



C A P. XV. 209

deva, che ſenza la ſcienza del bene, e del ma—

le non poteſſero regolarſi le azioni.› Secondo la

ſua oppinione le cognizioni più nobili eran quel

le , che proccuravano i maggiori vantaggi , e

prevedevano i più grandi inconvenienti; percioc

che a nulla giovava l’eſercizio della più grande

operazione dell’ intelletto , ſe accompagnata ſia

di errore , o almeno da oſcurità .' Senofonte ſcri

vendo al filoſofo Eſchine diſcepolo di Socrate ,

lodavalo , perche poco curando gli studi ſecchi,

ed oſcuri , eraſi applicato a ben apprendere il

regolar la ſua vita. Ciaſcun raro-viſa, ei diceva,

ele le ſcienze divine jim ſopra di noi. Ei balla

di onorare gli Dei in riguardo del lor potere ,

”è è facile, ”è lecito ’il ricercare, quali ejlíſia

no. Non fia d’ uopo a’ ſchiavi il cercar di ca

mſeere la natura, e l’ azioni de’ loro Padroni,

ſe non guanto biſogna per ben ſer-virli (I). Ed

è tanto vero,che la prudenza ſiefi ſempre ripu

' tata in ſommo pregio, che Aleſſandro il grande

non voleva rimettere nella ſua grazia gli Ate

ñnieſi , ſe prima non gli aveſſero conſegnato Dc

mostene. Questi avendo ciò inteſo , altro non’

diſſe ,, che i lupi una volta fecero ſentire alle

,, pecore, che altro mezzo non 'vi era di far la

,, pace tra di loro, ſe non che eſſe 'faceſſero to

,, sto loro la conſegna de’ cani , che le custodi—

,, vano (2). vIn ſomma dic-eva Giovenale (lg) :`

, Nu .

(i) Diog. Laura_ ;n mit. Eſcl). ”a z.

(z) V. Ulor. unmer. Vol. u. Part. v”. rap. 2. Pag*

3256. `

(3) Sat. ro. o. 365.
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Nullum num-m abc/f , ſi _ſir pmdmria. Così

dunque oppinavano i Filoſofi pagani , e quanto

altro ragionar Potrei di Socrate, di Platone, di Sme

ca., di Cicerone, che_ dir ſi .poſſono i Maestri,ed

i Corifei della morale , quantunque non in tut

toñ uniforme a’ dettami vdella noſtra Religione ,

Onde _il- dotto Lattanzio Firmizma fu inteſo a.

diſcovrireiloro'errori ſu tal punto; ma ’per far…

mi breve r‘ne ne astengo, vieppiù perche in co,

pia ſparſa ſi legge nelle loro Opere.
\

. Se peroqueſta ſcienzav ſu così ben coltivata.,

da. quei , che. nulla ſep r0 della nostra Religione ,

ella riguardoa noi ,è iii: più neceſſaria ad apprem

derſi . Imperciocche ne istruiſce de’ñnostri dove

ri verſo lddio, il nostro Principe , i nostrì pañ.

renti, i nostri amici, ed in ñ quanto‘generalmen

;e ne fa biſogno. Ne fa conoſcere il cammino, `

che batter fi deve per giugnere all’ eterna feli
cità, onde tutti gli Uomini_ ſono in uno, eſſen—ſi

ziale obbligo, anzi che inuna neceſſità indiſpen— -

ſabile di applicarvifizunicamente : ma fra ,di tanto

‘ſon quaſi ſei. mila anni, che ancora è imperfeb

ta, anzi ve ne ſono molti, che ne ignorano o.

gni cognizione . Piace però arne- di credere ,

che la nostraprudenza , e la. noli-'ra virtù al

lora giunte fieno ad una, qualche_ perfezione ,

quando l’Uomo ſi. ſcorga nel Q fiato di conoſcer

l Uomo , e non ſarà queſto un picciol pro

fitto , che avrà tratto dalle ſcienze umane .

Ma allora propriamente potrà lufingarſi di a

verne, fatto l’ acquisto , quando perſuaſo ri

‘manga , che tai pregi non poſſono fargli ſpe

› -~ rare
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rare altro vantaggio, men che quello della col

tura del proprio animo , e di una interior _pa

ce , che producono. Quando per contrario an

cora ei internamente ſerba un cupr, che ambi

ſca, o che d’ invidia ſcoppia verſo quei , che

crede indoveroſamente eſaltati , credendo come

ſe il ſuo merito .non foſſe ſtato conoſciuto , ei

è questo un ſicuro argomento , che non la veë

ra , ma una falſa virtù ancor 'ſignoreggia nel ſuo

animo. 7

Narra Ammiano Marcellino efl’ervi stato un

certo Aleſſandro diſcepolo di. Aristotele , il qua.—~

le appreſo avea dal ſuo Maestro , che mentre

andava a ripoſare, aveſſe dovuto tenere-il braccio

ſuora del letto, con una palla di ‘argento tra la

mano, i cui nervi rilaſciandoſi col:ſopore,quel~

la cadeva. in una conca di argento z ove tmtin—

nando, l’ avrebbe interrotto ?il ſonno , che diñ

stoglievalo dallo studio{(1)… Sia dunque taluno

un altro. Aleſſandro indefeſſo nell’ istruirſi delle

ſcienze , e con eſſo acquistato abbia il pregio di.

tutta la buona ~morale~, qüeſtaîda'se ſola a nulla

gli giova , e p‘er'ventura` perirà per la ſame ,ed

ognuno a lui dir potrebbe . Magnus' e: *vir ,

ſed-undc’ſcio, ſi fbrtima non da; tibi ſaculta

tem exóióefldce 'virturis .P Deſcendin ad 011m@

pm

(1) Alexander :rnea concha ſuppoſica , brachio ex

tra cubile porreflo , pilam teneba: argenteam, ut cum

nervorurn vigore'm ſopor laxaíſet infuſus , tinnitus ſo

mnum irrumperet .

.Ammian. Marcel]. [ib. 16.

'3"' '

a
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pio , ſed nemo prefer re corona”: ſaber , *viſio—

riam non babe; (I). ~ p : '

Questo avventuroſo .incontro di far con

ſcere la propria virtù , volgarmente accidenta

chiamaſi , ne pur ſappiamo, ſe tal volta giovare , o

nuocer poſſa , dipendendo il tutto dalla divina

provvidenza, che lo diſpone. Quando a man--`

car venga, ogni Uom prudente fermar potrà un

ſaldo principio nella ſua mente , che il preten

dere , e ſperare alcun vantaggio -per opra del’

ſuo valore, è tutto vano . La ſua volontà da ſe'

ſola rimane impotente, e nulla produce di buo

no, ſe non quando Iddio , che n’ è il ſolo ,au-_

tore, ci .propone avanti le cauſe ſeconde , per

le quali ella avrà il ſuo effetto . Egli ne desta

in noi, ſenza accorgerne certe impreſſioni, mer- “

cè le quali regoliamo i_ nostri paſſi , quaſi non

volendo verſo quella meta, in cui ritroviamo il

nostro bene, poicche da noi~ medeſimi nulla po.

tremmo volere, men che l’ errore , e ’l pecca

to. Nemo babe: de ſuo , mendacium, (‘3‘

peer-2mm, come diviſonne un Concilio (2.). S.

Franceſco Sales gran Maestro della morale pre

gando il Si nore gli diceva (Z) : V0i non- porca.

te fare , e non gaeldo, c e 'voglio , perche

altro non ’voglio, non tutto quello chefarete. _

Evvi molta differenza tra ’l nostro ſpirito , e ’l

corpo , che lo circonda , ed eſſer dobbiamo già

' con

(1) V. S'. Aug; Je Cio. Dei ”11.20. ad Maree!. cap. 4.

(2) Cone. Ãrauſ. z. e. zz.

(3) Eſercízj dì-votáſ. pag. 159.
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convinti della nostra- libertà , che abbiam nell’

. agire , ſenza la quale non vi ſarebbono j nè pe

ne, nè'future ricompenſe, e neppure buone, o

cattive azioni; quindi poi vedeſi , ma con mo

do , che non ſi comprende ., come operino le

cauſe ſeconde , che ſempre più ci fan conoſceñ'

re la nostra Religione . Dopo poi, che un

'Uomo di ſenno avrà conoſciuto questa veriñ

tà, per meglio formare il ſistema del ſuo Vive-s

re , ed incontrar la deſiata pace , ha biſogno ,*

. che tre altre ne fiffi nella ſug mente , le quali

di pari cooperano a ſerenare il ſuo animo.

Sarà la prima, che quantunque ei abbia la

-ſcienza di Salomone , e dotato fia di ogni pruñ.

denza , ſe però vive nel mondo in uno stato di

non poter far del bene , o del male, unquemaî~

temuto ſarà, o riſpettato; poicche la umana ſoñ'

cietà nulla cura del ſuo ſapere , come quello,

che crede non poterle giovare, o nuocere 5 on

de farà conto di ſerbar cari preſſo di ſe due pre

zioſi gioielli, che non gli recano alcun profitto,

men che quello della tranquillità. dell’ animo.

Si è la ſeconda ,~ che la Virtù , e la pru

denza rendendo l’Uomo più rifleſſivo , ſaran per

lui di remora , non che di occaſione a far la

ſua fortuna ,- eſſendo perciò. raro lL eſempio di ve-ì

derſì il virtuoſo eſaltato , ed il prudente.- Im

percìocche .il timore di non ricevere lo che chic;

de, gli rende dubbioſi i paffi nel .volerſi produr.

_re. Mentre ſarà pronto lo ſpirito a dCllhÒl‘LI-l-“fi,

‘-ſì ſente trattenuto il corpo da una forza , che

non ſa conoſcere. ,_ per non eſeguire-il meditato

~ diſe~
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diſegno. E quando alla fine ad eſpugnar giunga

la ſua ritroſia, timido accompagna il ſuo mode

sto pregare, e con tanta freddezza, che di niun

frutto lo rende; avverandoſi ciò, che .nc dice il

Poeta, qui timida* rogat, negare doc”. Ma Chi

tal non ſia, tutto imprende,ed azzarda tutto per

ottenere ciò, che deſidera;e quanto più reſpin

to _ſi vede , lena,v maggiore acquista , e più ardi

to incalza gli attacchi , ſenza punto ſcorarſi ,

avendo già incallito il volto a qualunque rifiu

to , che riceva , per modo che non arroſfiſce ,

anzicche più orgoglioſo diviene.

Sarà finalmente la terza , che un Uomo

per quanto ſia virtuoſo, e prudente, mai creder

ſi dovrà_ libero dall’ altrui inſidie , anzi potrà più

facilmente incontrarle. Comecche egli fi fece

*un abito nella onestà, e nella probità de’ çostu

mi , perciò non curò di avvezzarſi a tener ſem

pre l’arco teſo, e di stare ſempre in guardia per

ifchermire quei colpi, ch-e per la ſua ſavia Con,

dotta , credette di non più paventare. Un S.

Alippo, che veneriamo ſugli Altari,fu accuſato
Perſi ladro, ,e ritrovato fu_ -poi innocente (I). La

Storia antica ., Le recente del Mondo ne reca in

copia’ ſimiglievoli eſempi. Anzi ſon questi ne-.

ceſiàrj per dare un maggior riſalto a quel gran

pregio, che ha una buona morale., Quefia co—.

1116 pgsta a Pruova , mentre fa sfavillar la pa,

zienza , ſuole., incontrare in qualche tempo il

piacere di veder punito l_’ ingiusto accuſatore ,A

- um—(x) V. Tillemont Hást. Ecclefi tom. tz. pag-C.2569
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Quindi oſſervaſi , che l’ innocenza ſuol rendere

molto più arditi gli Uomini; concioſiacche ſeb~

bene tutto talvolta concorra in favor dell’inimi

co, che gli aſſale, niente fi teme, per crederſi,

che Iddio prenda il lor partito, intereſſandoſi er
eſſi, onde ebbe a dir Cafliodoro (1) . [pſi: e/tP e

nim *vera ſecuritas , qua de null/z judicis. im,…

piemte firmidzzt. ' .

Se avvenga poi ,i che un _Uom nel mondQ

giunga a cavalcare alcuna orreñvol_ carica, , onde

in alto grado di pregio , e di ſtima tenuto ſia,

allora ei conoſcer fi potrà virtuoſo , ſe fra ſe

steſſo ſi paragona` ad ogni famoſo comico, , che

montando ſul Teatro fa le parti di un Lucio

Vero, di. un Catone, in Utica, e ſimiglianti,le

quali terminate ` che fieno., ritorna egli nel ſuo

fiato primiero . Dovrà- pertanto riputar gli ono

ri , ed. i plauſi , quali estrinſeciornamenti , de’

quali ſarà ſregiato , mentre avrà durata, la ſua

ſcena. Quandoçche-- poi deposti l’abbia, e ſi ac—

corgerà, che la coſtoro, mancanza nè_ Punto, nè

Poco alterarono il ſuo animo , onde continua a

godere la ſua perfetta pace, ſarà queſta allora

La. Vera, marca della ſua.. acquistata virtù.

NF :A CAP.

(I) Lib. 9. ep. 3,,
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I Teſtatori ,come errano nel

credere eſeguite le loro

diſpoſizioni .

Redera taluno , che io ſalti di palo in fra

' ſca, come ſuol dirſi, ragionando de’Testaó

menti; ma ſe bene avverte, ravviſerà, che eſſi

non poco contribuiſcono al ſistema della nostra

vita , e molto la civile ſocietà eſſer vi deve in

tereſſata. Ei 'è questo un punto, ſu di cui Con

faciltà ſi diſcovre la umana debolezza. Per veñ

ro dire io stupiſco, come un Uomo, che laſcia il,

mondo ſi luſinghiregolarlo dopo ſua morte, e

`comprometterſi «di ottener quello , che forſe con

difficoltà conſeguir potea eſſendo tra’ vivi. Se

vi foſſe , chi in lontano , ‘e straniero paeſe la conſ

pera commetteſſe-ñdi alcuna merce , che nel ſuo

proprio con ogni agio aver potrebbe , strana e

non plauſibile ſ1 riputerebbe la ſua condotta. Il

pretendere , che da altri con eſattezza ſi adem~

Piano i nostri deſiderj,che laſciamo nel mondo,e

col mondo ètroppo vano il penſiere, e la couti

nu eſperienza ce lo addita . Paragonar potrei

i ”ſestatori a quei Piloti , che ritrovandoſi in

procelloſo mare, fifo tengono lo ſguardo ſulla fi

da buſſola , praticando ogni attenzione , perche

. la,
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la ſua nave ſcampi da quella tempesta , e ſalva

pervenga al deſiato porto. Ma ſovente s’ in

ganna , e vana rieſce la ſua lufinga , poicche

inutile fi rende ogni umana prudenza, ſe quella;

per ſuo destino ſranger dovraffi nell’ urto diqualó

che non preveduto ſcoglio. v Così per appunto

ne ſembran quei, che dapreſſo al periglioſo pun

to di laſciar la vita , attenti tutti ſono a pra

ticare ogni più eſatta’diligenza per la conſerva~

zione di ciò, _che laſciar debbono , e perche la;

loro diſcendenza mancar non poſſa,

tra’ vivi ritornar pateſſero ,offerverebbono , quam;

’ to traviarono le loro volontà ,1 e ’l proprio or-.

gOglio condannerebbono nel non aver laſciato

` alcuna parte alla divina provvidenza , che poi

rendette vani i loro deſideri. Ben anco avviſerebe
bono , che quella grande lor `cura impiegata ir'rv

favor di quei, che ſuccedevano, bene ſpeſſo riu

ſcita ſia una viſibile cauſa, ela più proſſima di

tutte le loro diſſolutezze, e per conſeguente dele.

le lorodiſgrazie. ~

Chi non sà quanto studio i Romani poſe

ro nel doverſi regolare le ultime diſpoſizioni di

quei , che morivano . Non altronde , che da’ Gre-.

ci ne appreſero i lumi primieri,dietro de’ qua

li guidoffi poi la loro Repubblica. Quante e

quali leggi‘ ſ1 promulgarono , perche foſſero lun

gi da ogni fraude le tavole testamentarie , già

non s’ ignorano da chiunque, che gustato abbia

il civile diritto. Tutto però ebbe in mira aſar

sì, che ognuno godendo_ di ſua libertà,contem—

plar poteſſe il ,merito di coloro, che invitar vo

Ma ſe poi' '
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f.

lea agoder quella eredità , che innaffiata da’

propr) ſudori, ricevette il ſuo aumento.

Ma_ che diraſfi de’ ſedecommeffi ,che ſurſero

ne’tempi dl Auguſto, e che poi ſotto l’ lmperator

Giuſhmano acquistarono una più eſatta diſcipli

na (1)? Quando abbaglio non prendo, ne ſembra ,

che con eſſi ſi cerchi pugnare a petto ſcoverto

col lelno volere , pretendendoſi, che quello ſe»`:i'condar debba gli umani intereſſi . Fu duan

un vdegno parto dalla ſtolta Gentilità nutrito ;

indi divenuto adulto, ſempre più acquistò vigo

re da quei, che' adottaron le loro leggi. (Yel

lo strano defiderio di ſerbare nella posterit il

nome della ſua famiglia , eſſendo unico parto

dell’ amor proprio , ſe ben ſi riflette , ſcaturiſce

dal .ſolo fonte dell’ avarizia , che annidaſi nel

Testatore nel non volere , che paſſi il ſuo re*

taggio in mani ſtraniere.

Salſaad, come ne avviſa il .S’. Te/Zo (2.) ,

morì ſenza laſciar figli maſchi, e ſenza aver

poſſeduto beni flabili. Su di che nota S. Giro

”mo (3 ) : Nulla: ſanäorum pen-ara ſcemi

nas genuiſſe ”arratur .' oluſque &alpina; , qui

i” peccati: mah-14m e , omnes filius genmſſe

narratur. Fu dunque come un contraſegno di

eſſer morto ne’ peccati ſecondo la Scrittura (4.)

nell’ aver degenerato da’ ſuoi maggiori , per eſ

_ ſer

ſi) N071. 108.

(2) Num. rap. 77. 3- @ìſequ

(3) Hier. in Età eſ. c'. 2.

(4)-1 Pater noster mortuus 'estìín deſerto, nec fuit in

ſedi
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ſere stato Padre ſol di figliuole. Intanto queste

Vedendo , che tra poco entrar .fi dove'a nella

Terra promeſſa, ove eſſe , come donne non av~

rebbono avuto parte nella diſìribuzione di quel

Paeſe , che a’ ſoli maſchi ripartivaſi , ricorſero

a Moisè , pregandolo di aſſegnar loro qualche

partaggio nella Terra di Canaan , acciò il no

me , e la famiglia di lor Padre non ſi foſſe e

flinta. Concioſiacche , ſe eſſe paſſavano col ma

trimonio in altre famiglie, ſenza portar ſeco al

cun ſondo a’ loro mariti, queſti non ſi ſarebbon

contentati di ſar riſorgere il nome di Salſaad .

Ma in questa congiuntura : rerulir Moiſes cau

ſam earum ad iudicium Domini , il quale co

sì riſpoſe : ſta/Zam rem Po/iulam‘ filix Salfafld:
dfz ci; poflèjſionem inter cognatos Parri: ſmſi,(5"

n in hier-editare”; ſuccedaflr. Odaſi di grazia,

come ne ſu determinata la ſucceſſione ſenza eſñ

ſervr d’ uopo di alcun testamento. Homo cum

monum- fiterit ”bſque filio, ad filiam eius tra”

ſibit here-din”. sì fili/2m non habuerir, fiabebir

ſacceſſores frane; ſuos . ,Quad fi fratres non fixe

rrpt , dabitis hercdirarem flatribus pan-is eiur

Sin autem nec parruos /Îabuerir , dabitur bere—

dmzs His, qui Proximi ſum* , eritque lyoc filiis

Iſrqël lege perpetua , ficur Pra-’CEPÌF Dominus

Mozſi .

N 4 Que—

ſedítionc , qua? concitata est contra Dominum ſub Co

re , ſed in peccato ſuo morruus eſt : hic non habuit fi

lios mai-es. ‘ *‘

Num. c. 27. 3.

`L _.-~~*~

-\~ **w-CW***
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Quella ſucceffione fiabilita dal divino Le

gislatore lege perpetua , continuata ſu preſſo

gli Ebrei, cOme offervar potraffi ,nel trattato di

.Gia.* Scla’mo de ſiicceflìonibm- i” bonis defunffi

ad lege; He'bmormn . Era _ella ſchetta , elegan

te, e ſcevera di quei -tanti ceſpugli , ne’ quali

ridotta poi fu dalla Romana Giuriſprudenza .

Quando non .vado errato , ſe questa mancata ci

foſſe su questo punto, al ſar de’ conti dir potrei,

che per metà ceſſate ſarebbono le tante conte

ſe, che di continuo divampano nel Foro,.poic

che da quella ſolamente ſono iflillate con non

picciol pregiudizio della tranquillità dello Stato.

Il conciliarle. antinomie di tanti Testi , le va

rie ſpieghe ſattene dagli eruditi , ed i. numeroſi

commenti indi ſurti,poſero in uno ma ior bu

jo questa materia, e chi per ventura 1 lufingò‘

di renderla più chiara,maggiormente la oſcurò,

…col traviarſi ſovente da quello ne detta il dirit

`to della natura.

z i ,Per accreſcer ſorſe la pena del nostro pecca~

to‘, ſopravennero indi le leggi patrie foggiate ſullo'

ſpirito, eſul costume delle particolari Città ,ico

me ſe inteſe ſoliero a correggere il comune di

fitto; e tantosto accorſe il copioſo stuolo ele"

nuovi -interpetrì , e de’ commentatori , a’ `quali

facendo numeroſo corteggio i Conſulenti , e i

Trattatisti, ne ſembra,che tutti coſpiraſſero ad

architettare tanti laberinti , ne’ quali ogni più

adeguata mente ſi confonde, e ſi stravolge , nc‘:

v’ ha filo di Arianna, che vaglia acavarne ſuo-7

ra una certa oppinione .

Z ’Qule

ñ. i ,
..-,j
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Qual danno cagionaſſero i fedecommeſſì,av~r

vertillo anche {il dottiſlìmo Muratori , ma poi

ſoggiunſe ( 1). So_ [um i0 , che que/Zu ſinflmi”

non può eflèr gradita da cui ſi Faſce .'.a'e i pro
-vmti del Foro , nè *vedrebbe ’volentieri rzſifbr

mato in que/Z11 parte il Mondo, Pere/ze a i più

roma il conto , che il Mondo cammini così .

In ſomma lo fieſſo Autore avea prima ſcrit

to.(zl , ch’ eſſendo ſaltate ſuora le leggi Ro—

mane intorno a’ tempi , che* viſſe Bernardo A

bate‘ di Chiaravalle, poiche innanzi in gran par

te furon ſepolte, o poco curate per varj ſecoli,

egli ſin d’ alloragconobbe , che questo copioſif

ſimo magazino di Giustizia , era anche un fe

condiſſimo ſeminario di liti , onde ſcriſſe al Pa

pa Eugenio (3 ). Haze autem non tam lege-s ,

quam lites ſu”: , (9“ CdUÌllflſÌOÎZ-é’s‘ ſubwrremer

judicium . E tale anche fu il ſentimento di

Guglielmo Budeo, e ſpezialmente di Giu/Z0 Lin

pſio (4) , deplorando tante liti , come deriva

te da tante leggi, non già per loro colpa, perñ

che drizzate furono a poterle troncare , ma per

l’ abuſo, che ne ha fatto , e- ne fa l’ acutezza

malizioſa de’ cauſìdici.

Non dovrà perciò recar meraviglia , ſe

tanto poi ſia in voga la loro ſordidezza nel tut- ‘

to

'ì (1) Difetti della Giuriſprudenla rap. i7. pag. 171._

edit. 174g. ‘ì - '

(2) Ib. mp. 6. pag-53.

(3) Li!). I. mp. 4. de Confidcr. ‘ ' , r

(4) Moni!. [fb. 2. mp. 20. - . - ~ -l
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to imprendere, e ſcstenere con accenderſi , 'ca,

me accennai , tante liti , per-gastigo dell’ "u

man genere . Sovente oſſervaſi , che costoro

ſia per arte, o per ignoranza diſcostandoſi dai

le interpretazioni già fatte , altre ne aggiun

gono a lor talento ſulle monche parole , che

prendono da’ Taſk', per così stiracchiargli in

lor difeſa a diſpetto della mente de’ loro au

tori. A tanto male accoppiaſi poi la stranezza

de’ Testatori , o de’ Notai l’ ineſperienza nel non

ſapere ſpiegare le loro volontà:ed ecco come un

equivoco ſenſo chiama a disfida tutto il Roma

no diritto, e tra ’l calore delle legali diſpute ,

liquefatte ne rimangono le altrui ſostanze r Su

questo propoſito però mi ſpiego, che di parlare

intendo colla dovuta riſerba , onde dirò con Mel

chiorre Girmio (1) .- ,Quad tamen non de ſmi/ñ'

conſzzlris Aeris, ſèd fin-'i tintinnflbulis,(3’ Fabu

lis intelligendum , qui aliquor iuris formali:

memoria mandatis, dominari i” fin-0 commmr,

rliem‘ulos ſuor eruſcam‘ , (F exhauriunt , dum

.ll-‘es fin-unt, (D‘ aim”, (9° non tollunt. E pu

re un tanto diſiòrdine riparato ſarebbe,ſe piùſi

attendeſſe, come avrebbe a ſarfi , alla coltura

dell’ arte del penſare . Oſſervaſi , che la logica

di Socrate , che vediamo noi in Platone , ed in

Senofonte ad altro non riducevaſi , che allo stu—

dio di cercar ſeriamente ,la verità . Questa ri

cerca ei chiamai/ala dialettica, poicchc. non po

tea '

(i) Poli:. quaſi. 6!.

,MM’…‘_ſ‘2\



C A P- XVl.- 2-23 '

tea ben farſi , che in una particolar converſazioz

ne tra due Uomini attenti a ben ragionare .

Quando poi ci facciamo in cerca di tante oppi

nioni, piuttosto la verità ne fugge dalla noſira

mente, anzicche ſi maniſesta . Se tanto ſi pra

ticaſſe con animo dotato di una vera , e non

finta onestà, togliendoſi da mezzo le metafiſiche

del Foro, ſolo adattate per adombrar la giuſtizia,

'queſta toſ’to riſplenderebbe come Sole nel fitto

menggio .

Quanto dir potrei 'delle fostituzioni , ma

credo uſcir da ogni impaccio, con traſcriveme

il ſentimento del dotto Molina (1) . Ei dice :.

In Deum ipſum , (D‘ mmm revolution” gi

gflnìeo more comendunt , qui ſi: ipjbs , -vel no

me” ſuum i” perpetua?” -vic‘ì'uros starmmt , ut

~ fieri; Nemrod de Turre Babel contra legem di

-vimzm , quae praóiber ”e nostm nomina adſcrí

bflmm terris, G’ ut pori”; in cali; xternirarem

ſpa-85mm. Odioſe perciò furon ſempre comu

nemente riputate , nè laſcian di alimentare un

pravo deſiderio nel ſostituto di presto por le ma

ni nell’ acquisto di quella eredità , che ottener

non puote ſenza la morte di c'hi la poſſiede .

Nè il Testatore ,ſi trattiene ne’ ſoli limiti di un

giusto deſiderio a lui permeſſo , ma‘ paſſa a ri

goroſi precetti nel vietare ogni alienazione, per

che a deſignati posteri ſian tramandati i ſuoi be

ni.-Vanità, e preſunzione dir ſi potrebbe, i cui,

perniciofi effetti oſſerviamo tutto giorno . - i

Si

(i) Conſ. 51.
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I‘

Si preſcrive intanto la ſucceffione in diver—
ſi gradi, ed in differenti ſeffi . Si notano per i

ogni parte le ſostituzioni , ed in fine ſi pone o—

gni cura, perche ſi porti all’ infinito il gentili

'zio. stemma. In ſomma colui,cl1e così diſpone,

dir 'ſi puote un compofitor di un Dramma,che

ne diſegna i rappreſentanti , i quali l’ un dopo

l’ altro eſeguir debbono la parte loro aſſegnata.

Ma qui ſi prende l’abbaglio, perche ognuno con— `

fiderar dovrebbe , che il Sovrano Autor di que

sto Teatro ſovente . per non dir ſempre , ſ1 ri

de delle altrui stríme volontà, perche la ſua ſo-`

lamente vuole adempiuta . Quel rvoglio , ordi

no, e comando non fanno buon ſuono in bocca

di un Uomo riguardo al tempo futuro . Tol

lerar ſolo ſi potrebbono quelle ‘voci, ſe s’ inten

deſſe il di lui volere ſottoposto ſempre' a quel

lo di chi veramente può ordinare; e. comandare

'il tutto. E pure di questa verità` potrebbe 0

gnun ricrederſi 'in oſſervando,v in corta stagione

giri in fumo i tanti fedecommeffi, i quali dopo

aver tolto 'il'troppo deſiato pregio della libertà

a quei beni,che vi fi ſottopoſero, pur ſ1 videro

questi in mani straniere, poicche sterili divennero

quelle piant‘e , donde ſperavaſi , che sbucciaſſe

la deſiata prole. . Or ſe eſſi utili, 0 dannoſi rie

ſcono per .lo Stato, ne laſcio ad altri la cura di

eſaminarlo . ‘ ’

Ma su de’ maggiorati molto potrei slargar—

mi, ſe non temeffi di uſcir più di là del punto

propostomi. I primi Legislatori , che nulla ſa

per poteano di quella Religione pubblicata nel

Van~
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Vangelo, o non vi penſarono, o forſe bandiro

no dalla loro mente una legge, che piuttosto ſi

oppone al bene dello Stato , non che lo ſostie—

ne. Dopo il Re Pelagio s’ inteſero per la pri

ma volta queſte voci nelle Spagne, e gli Auto

ri di cola ne hanno formato una particolar giu—

riſprudenza intorno al regolarfi le primOgenitu

re . Vogliono eſſi (1-) , che queste riconoſcono

il loro principio-dall’ antichiſſimo diritto delle

genti, che confermato anche ſia dal divino.Ri~

corron tutti alla Geneſi (z ) , ed al Deutorona

mio (3) ,.e coll’ eſempio di quello avvenne per

Eſau ,e Giacobbe figli di Iſacco,e ſostener credo; .

no i maggiorati , ed il favore de’ primogeniti

per ſolamente regolare la ſucceſſione di quella

Monarchia. Ma riflette il Micra: (4.), che il

diVino diritto intender fi debba, che parli per

mi/jive, (3*‘ non pmaapti-ve _g tan rocche atten

dendoſi il diritto della natura , nulla ha più di

ragione il primogenito su de’ beni_ paterni, che

gli altri ſuoi Fratelli minori z onde ſi vuole la

primogenitura, come ripugnante alla ragion co

’mune. Quindi conchiude queſto dotto Auto

re (5), che quantunque queſta preferenza del pri.

mo~

(r) Molina de Híſpan. primag. [ib. r. n. z. AIS-:res

ìn Trafſ. nzzjorat, in init. pr, part. n.7. ('9’ il).

(z) Gen. cap. 2.5. 27. (3‘ 43.

(3) Deutçron. cap. 21.

(4) Lac. ci:. n. 18. 21. Z9' Z4. Ìóíd. ('9' jure naturali in

ſpçífo, ni/Jil’ plus _inn-.s‘- in banís patria‘ aſſeguirur primoga.

mm: , quam rate” mmom* .lì-ram:.

(5) [bid. n. 38, ` _ J



2.26 CATECHISMO- MORALE

mogenito ſia ricevutiſiìma nella Spagna , non

per tanto un Padre vedeſi costretto ad eſeguirla,

come forſe adottata dalla divina legge : quia a

tcflamemo novo, O’ lege a noſer Cln-i/Za ſeſu

lam ceſſaveruur prua-pra ’DEN-’ris ref/lumen” tam

judicialia, quam mrimoninlia, (I‘ morali:: non

obligunt ex aufforimte ven-ris legis , /Z’d ex eo

quod ſim‘ a natura, (9' ſcſu. Chi/Z0, lege Evan

gelica approbflra. 4

Rivolgendoci dunque al Vangelo , le cui

orme ſeguir conviene, non ravviſo in eſſo rastro

veruno di alcuna contemplazione per colui,cho

il primo venga ſuora dall’ utero materno a_ flirt

la ſua ſcena in questo gran Teatro del mondo 5

per modocche più di ragione aver debba ‘ſul pa.

terno retaggio de’ ſuoi, Fratelli, che, gli ſuſſegui

rono . Senza un miracolo non poteanſi genera

re, e sbucciar poi ſuora tutti in una, volta,on-u

de in colpa ne ſarebbe la natura ,ed il ſuo Au

tore, perche il ſecondo, ed il terzo più tardi ,

che il primo procreati ſi foſſero. Se- dunque e—

gualmente tutti diſcorrono da una steſſa_ fonte ,

e di eguali virtù foſſero ornati,,come e per quair

ragione uno più degli altri dovrà contemplarſi Z*

Un acqua , che ſgorga da uno steſſo canale, non

potrà dirſi, che faccia altro ſenſo al palato ,.

perche ſuccedevalmente ne vien ſuora . '-Nè ſu

questo punto io ravviſo , che col Vangelo nul

la ſieſi derogato a quella_ libertà, che» avean gl"

Iſraeliti. Il loro stato, come è ben noto , non

era già Monarchico, Aristocratico, e Democra

tico , ma ſolo Teocrazia appel'lar ſi potea ,lper

cie
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che Iddio immediatamente governavagli colle

leggi loro date , che non oſſervandole, nella A

narchia cadevano, e nella confuſione.

Ma non ſolo accreder mio nel Vangelo nul

la ſi legge in favor di queste primogeniture ,ma

piuttosto queste pugnano colle maſſime in eſſo

inſegnate, ed eccone la ragione . Fondato che

ſiaun maggiorato in una illustre famiglia , gia

con una legge tutta umana ſi pone freno indi

rettamente ad una legge tutta divina, Comec

che pretendeſì, che lo stato coniugale ſol ſi ab—

bracci dal primo nato o da colui , ch’ è il pri

-mo, che gli ſuccede, da ciò deriva, che ogni al

tro, il quale non abbia tal ſorte, ſerbar dovrà

ſuo mal ’grado un per lui troppo duro celibato:

ed eccolo in una, continua guerra con quei in

volontarj stimoli , che riceve dalla natura, Se

un Padre ,come ha la libertà di diſponete della ſua

roba , così anche frenar poteſſe l’ umana con- '

çupiſcenza, lo faccia pure , perche a ſuo piace

re aſſegnar potrebbe il' ſistema di vivere a ſuoi

diſcendenti. Ma ſe di tanto non è capace, nep

pure per via obbliqua gli conviene privar loro di

quel libero arbitrio ricevuto dal divino Legisla

tore, drizzato anche alla propagazìon della pro

le . Con ragione perciò diceſi ſoave quel gio

go, cui ci ſottopone la ſua, ſanta legge ;ñ ma è

colpa ſol del peccato, che ne fa ſembrare a ta

luni dln‘O. il peſo, merce le stranezze ,del loro

enſare . `

E ſe allo Stato mi rivolgo, non ſaprei ſe più

utile , o danno ne ritragga . Quanti noverar ſi,

PQ*
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Potrebbono , i qUali quantunque ricchi per tai

maggiorati, o non preſero moglie per non ſottoporſi

a questo graviſſimo giogo, e ſe pur la preſero ,

non poterono divenir Padri , mentre altri della

steſſa famiglia ſoffocar dovettero nel più intimo

del cuore un sì giusto deſiderio per non paleſa

re queſta lor creduta debolezza . A me di pe

netrar non lice gli arcani delle altrui coſcienze,

ma queste ignote non ſono a ſacri Ministri della

peni-tenza, So bene , che -non laſciano eſſi di

conſigliare il matrimonio, ove lo ,stimano neceſ

ſario per accorrere al biſogno dell’ umana fra

lezza. Ma vani rieſcono , ed inutili i loro con

ſigli, perche la legge del mondo tuttavia trion~

fa, onde incallite le orecchie,di rado ſi aſcolta

quella di Dio. Se poi in una ben ordinata Re

pubblica guardar ſ1 poſſa con occhio d’indifferen

za una legge , che ſovente ſi oppone all’ accre,

ſcimento de’ ſuoi Cittadini, ne laſcio ad altri

la cura di vagliarlo. Sò bene però , che i

Romani in altra guiſa ſi regolarono su queſto

particolare,non ſolo in tempo del loro naſcente

Impero, ma anche in appreſſo, che quello tan.

ti Popoli ſoggiogati mirava ſotto il ſuo vasto

dominio; quindi ſempre eſſi inteſi furono a fa

vorire i matrimoni, come quelli che contribui- .

vano alla flo-ridezza dello Stato (r).

Ben ravviſo intanto, che molti miſi faranno.

innanzi col dirmi, che da sì ſavie leggi parec

chie

(l) Capita legis Julice dc maritandis ordinibus , ſeu

matrimoniis capeſſendis , &,prole augenda .

4

 



C‘ A P. XVI. 7 2.29"

chie famiglie , riconoſcono ora il loro ſostegno ,

e perito ſarebbe quel lustro , che ancora sfavil,

la, ſe da tai provvedimenti posto nonz ſi foſſeü

freno all’ altrui rilaſciato costume. Mi avverti

ranno altri , che non picciol vantaggio ne rile

va lo Stato nel continuarſi lo ſplendore di tante

illustri Perſone , che perduto fi ſarebbe , ſe le

, tramandate ricchezze de’ loro maggiori diviſe ſi

foſſero tra molti, o con libertà proſuſe da quei,

che ad eſſi ſuccedettero. Ma, s’ inganna a par

tito chiunque così ragionaſſe , poicche dipender

farebbe dalla umana diſpoſizione quello,che dal

la divina fu ſolamente determinato.

_ E che ſia così, ne fa ſaper l’ eſperienza mae

stra delle coſe , che tanti e tanti provveduti da"

‘loro Avi di dovizioſo retaggio , che ſoggiogato

ſu alle medeſime leggi , ridotti poi ſi videro ad_

una miſeria eſtrema. E così per contrario mol—

ti ſe ne additano divenuti ricchi , ben'che ſurti

foſsero da umil‘eepovero tetto. Dunque è ſor-e

Za di confeſſare , che non ſia in noſtra balia lo

stabilire il futuro ſtato de’ nostri ſucceſſori, poic

che eſſi neceſſariamente rappreſentar debbono

quello , che dalla ſuprema provvidenza fu lÒro

aſſegnato. Nè puòdirſi , che da queste varie

vicende alcun danno ne torna in pregiudizio del

lo Stato, per non alterarſi questo nè punto, nè

poco nella ſua forma, allorche le ricchezze paſ

ſano da una in altra perſona; imperciocche ſon

quelle , che da loro steſſe ne costituiſcono lo

ſplendore,e non già le perſone, che le poſiedono:

POCO dunque , o nulla cale per lo vantaggio di

` ` - O que
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questo corpo morale , e della civile ſocretà, che

nel correr del tempo alcun membro laſci di a

gire , mentre che un altro ſubito vi fi ſorroghi

in ſuo luogo, onde la variazione de’ ſoggetti in

quanto alle ſue parti per niun modo reca al tut—

to verun danno , che ne cagionaſſe, il ſuo di

struggimento. Datemi un Uomo , che adorno

non fia di alcune qualità morali, o estrinſeche ,g

c ponetelo da ſe ſolo tra tutti gli altri ſuoi fi

mili, non ha' dubbio , che tra quelli fi confon

de, e fi diſperde. Ornatelo poi di virtù , o di

ricchezze, eccolo distinto, e conoſciuto. Sicche

a buona equità dovrà conſiderarſi l’ Uomo , qual

materia , che fornito di alcuni meriti , che ne

fan la forma , lo rendono tra’ ſuoi pari più , o

meno riſpettevole .

CAP.
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Si ragiona ſul ſistema della vita di

quei , che ſono nello Stato EC—

cleſiastico così Secolare,

come Regolare.

Inora fui inteſoaraccogliere i vari ſentimen

ti recatici dagli Autori sì antichi,che mo

derni, i quali collimaſſero ſul punto propostomi:

e ſiccome principalmente Seneca fu l’Anteſigna~

no della morale de’ Pagani , così lo ſu poi 5‘.

Ago/lino per la morale de’ Cristiani, che ſeguir

dobbiamo . Indi vi accoppiai le mie rifleſſioni,

ed avvalendomi, qual dipintore di diverſi_ colori,

eſpoſi in veduta quel ſistema , che format con

venga del nostro vivere , generalmente però ra

gionandone. In rincontro gli stati degli Uomi—

ni nel Mondo eſſendo tanti e diverſi , opportu

no ei stato ſarebbe , che a ciaſcuno di eſìi un

particolar ſistema aſſegnato ſ1 foſſe .

` De’ maritati , quanto ragionar fi potrebbe

intorno al loro stato, e farebbe mestieri di un

particolar diſcorſo per eſaminare,quando, e co—

me un ſomigliante inestrigabil nodo di strigner

convenga. Nell’ uno , e nell’ altro ſeſſo in sì

fatte occaſioni, quanto talvolta campeggi-ar ſoglia
2, ſi l’ in—
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l’inganno, non vi ſarà chi n01 ſappia. Ciaſcuno

ſpalancando i ſuoi forzieri, pone per quanto può

in parata la nobiltà, la ricchezza, la prudenza,

e la robuſtezza. In ſomma veggonſì in conti

nua mostra tutti quei talenti , e quelle fiſiche

O morali doti, che conferir poſſono arender più

pregevole s`1 l’animo, come il corpo . Ma addi

viene ſovente al pari di’quelle monete,che ſeb—

bene ottime nella loro comparſa,dopo eſſer con

trattate ,ritrovanſi di falſo conio. Le donne mer

cè la loro ſconſigliata condotta ne ſembra , che

colle proprie mani , quaſi ſempre ſi teſſon de’

lacciuoli, co’ quali infelice rendono molto più il

loro stato , come quello di coloro , cui ſi accoppia

no. Furono una volta offerte in matrimonio_

due’ donzelle, perche ſe ne faceſſe la ſcelta. Era.

una povera, ma ſavia molto, mentre ricca era

l’ altra, quantunque di lunga mano imprudente.

La ſeconda ſu eletta dall’ uomo , dicendo , che

molto poco eſſer potea il divario tra la donna ſen

ſata , e la ſciocca, onde per cagione di sì _pic—

ciol momento,determinar non poteaſi’a perdere

delle gran ricchezze (I). A dir vero fa gran

peſo il riflettere, che Adamo dapoicche aſſapo~

rato ebbe il vietato frutto , dimandato fu dal

` Signore, perche traſgredito avea il ſuo precetto;

ma ei altro riſponder non ſeppe , ſe non che ,

Mulier, quam dadi/H ”zi/zi L/bciflm, dedir mihi

de ligno, (9‘ comedi (z). Quindi lddio' da lei

- ' " ſaper

(i) V.M0the Ìe Vajer tom.13.proól.19.pflg.z75.
(2) Genga?" i‘ i i
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ſaper volle , perche ciò fatto aveſſe,ed ella ſol

replicò : Serpens decapit me , (9° com-edi (1) .

Ecco la prima , che ing-annata fu da Satana , ecco

come la prima volta ingannato fu l’uomo nel mon

do. Basta ciò, perche mi taccia ſu queſto pun

to ſenza dir coll’llrioſho (z):

Parc/5c' fatto non [1a l’ alma natura,

Cna ſenza te poteſſe naſcer l’ uomo,

Come s’ innefia per l’ umana cura

L’ un ſbpra l’ altro il Pero, il ſ0rbo,e ’l

omo ?

e ſolo confeſſar conviene , che una mano ſupe

riore da noi non veduta, guidi l’umana condotta

colla ſua provvidenza , ch’ è tutta inteſa al

mantenimento della noſtra ſpecie.

Fermandomi intanto’ ſul differente stato dell’

uomo, dubbio non v’ ha, che diverſo eſſer do—

vrà il vivere di colui, che rinchiuſo nel Chio

stro., applicato ſia alla religioſa vita, da quello,

che ornato di cingolo militare , la impiega in

ſervendo il ſuo Principe. Il Nobile dal Plebeo

uopo è , che fi distingua ,come altresì il Mercan—

te dall’ Artiere, e così dir conviene di quei tanti

Stati, i quali,avvegnacche in fra loro diſſuguali,

uniti però formano una proporzione, che rego—

lata dalle leggi della neceſſaria gerarchia , com

pongono il più bello in questo gran teatro del

mondo. Qualunque però ei ſia, non potrà dirſi,

che diſſadatte rieſcano per ciaſcuno le rivangate

*maſſime del ben vivere z poicche trattandíoſi di

3 are

(I) Ib.n.r4.

(z) Can.27st.rzo.
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dare una convenevol coltura all’ animo , questa

'ſarà ſempre l’ isteſſà in qualunque corpo quello

ſi annidi. Adunque non perche il corpo per col

pa del caſo ſortiſca ruvido , e male agiato, ne

deriva perciò, che queste esteriori qualità vieta

no ,'che delle interne non fi faccia acquisto ,

che adornar poſſono lo ſpirito , la cui diverſità
a guiſa di forma distinguer fa la materia,a cui ſi

è attaccato.

Laſcio dunque da Parte le tante variee par

ticolari distinzioni , che far potrei ad altra più

erudita penna, ſe prender vogliaſi il piacere di

adattare le generali diviſate maſſime a ciaſcuno

stato dell’ uomo, e mi atterrò ſolo , per farmi

breve, ad una ſola diviſione , la quale a com

prender vale tutte le altre,che ſubalterne ripu

tar ſi poſſono. Sarà questo dello Stato Eccle

ſiastico, che dal ſecolare convien ſepararlo , ed

in ciaſcuno di eſſi con brevità ſarò le dovute

rifleſſioni. ,

Quindi degli Eccleſiastici ragionando , non

vorrei, che alcun credeſſe eſſere io nell’impegno

di far conoſcere, quale eſſer debba la condotta

della loro vita , Secolari , o Regolari , ch’ eſſi

ſieno. Ripeterei quello , ch’è molto riſaputo,

Per eſſerſi ſcritto/ da tanti Autori, i quali pieni

di zelo fi preſero questa cura toccandone ogni

gerarchia. Quali eſſer debbano le loro virtù

morali, come eſemplare la loro vita per proccu

rarſi una ottima oppinione almeno del loro e

strinſeco operare, a' bocca piena ſe n’è diviſato.

Sol dunque additerò quei mezzi,mercè de’quali

poſſino
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poffino formare eſſi un ſistema della loro vita ,

in cui incontrino per quanto fia poſſibile la deñ

ſiata pace. ~

Per potermi meglio ſpiegare , distinguerò

gli Eccleſiastici in due claſſi. La prima ſi è di

-quei, che chiamati da Dio a guiſa di Aronne,

ſolo ſi attribuiſcono l’ onor del Sacerdozio , co—

me l’Appostolo ne ſcrive (1),e di questi ne de

fidererei una copia maggiore. La ſeconda è poi

di coloro, i quali portati furono a profeſſar quel

vivere eſemplare ſenza riſentirne una ſpinta in..

-terna , o che preceduta ne foſſe una più matura

riſoluzione, ſebbene poi contenti ſi ritrovano; e

di costoro ne vorrei il numero minore. Ragio

nando de’ primi, che già ſuppongo lungi da una

aſcetica Vita, stando eſſi nel mondo, ſuggir non

potranno l’ occaſione di non ſare anche eſſi la

loro ſcena. Sieno ricolmi i loro cuori di tutta

la poſſibile morale , come dicono i Padri, diffi

cil coſa ſarà, che in qualche modo non fi slan

cino talvolta dalle loro nicchie , onde restano

ſporcati nella umana compagnia. Neccſſe cst de

man-dano pulruere etiam religioſa corda ſordeſce—

re . Egli è veroÎ, che ſegregati ſono da quella

più gran parte degli Uomini , che ſecolari ap

pellanſi; ma ciò non opera, che laſcino di eſſer

cittadini, e membri dello Stato politico. Han

dunque parte nella civile ſocietà, eſſendo per eſ

ſi indelebile quel carattere datogli dalla natura

innanzi, che s’ impegnaſſero nell’ altro per loro

volontà. Rifletter perciò eſſi debbono di eſſere

O 4' av
(I) .4d Heórguj.. i l - '
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avvinti dall’obbligo pria della Cittadinanza, eſipoi

del Sacerdozio, onde guidati da’ ridetti principi,

` e distinguendo l’uno dall’ altro Stato, ſenza me

no ritroveranno la loro pace. Ma non ſara più

questa loro oſpite , ſe taluno mentre ſia Citta—

dino, ſi dimentichi di eſſer Sacerdote,tutto ab—

bandonandoſi agli affari mondani , Ponendo in non

cale l’ obbligo di un Eccleſiastico. O che pu

re applicato al ſervizio della Chieſa, creda,che

questa formi un .corpo ſeparato dallo Stato , in

cui ognun ſa,che la Chieſa ſi comprende.

Laddove da ſenno ſieſi dal ſecolo allontanato , e

con vero ſpirito , far dovrà tutta la forza per fugare

da ſe il molesto tarlo dell’ ambizione , la quale

ſe con ſeco nutriſce , Unquemai aſſaggera il bel

piacere della interna pace. Dovrà perciò aſſue

farſi a tener lungi da ſe. ogni deſiderio per quanto

ſia poſſibile , eſſendo questo l’ unico mezzo per nul— l

la deſiderare; e quando Uom vi ſia , che di questa

virtù ſia capace ,'invidiar fi dovrebbe ſovra tutti gli

altri.- Datemi un animo ambizioſo, poicche lo

steſſo ſarà , che vivere in una continua agita

zione. Ella ſi è questa una paſſione , la quale

chiede tutta la virtù per ſuperarla. Impercioc

- che il peccato del primo Uomo ha talmente in

debolita i’ unione del nostro ſpirito con Dio, per

modocche quella non ſa ſentirſi , ſe non da quei,

il cui cuore è purificato, edèriſchiarata la men

te. Sembrava quindi immaginaria queſta unione a.

coloro , che ciecamente portanſì dietro il giudi

zro de’ ſenſi, e delle proprie paſſioni. Il ſoſpetñ

to, l’ invidia, la ſperanza emule ſaranno nel tor

men
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mentarlo , ed ogni più stretto nodo di amicizia

ſi frange, purche ſ1 giunga al deſiato fine. So

vra tutto il timore , e la ſperanza ſono i più

potenti nemici, che uniſcono le loro fiamme per

divorarlo, e continuamente combatterlo. Si ri

conciliano indi il dolore, ed il piacere per ſola

mente affliggerlo , ed ecco un gruppo di paſſio

ni, che ſenza stancarfi di giorno, e di notte ne

rubbano il ripoſo ſenza mai contentarlo . Quan

ti vedranſl ~, che sfiniti di forze- , e pallidi nel

volto, quantunque occupati in graviſſimi affari,

a tutto uomo s’ impegnano per acquistarne degli

altri, ancorche diſſìmpegnar non gli poſſono. De

bile quindi, e ſpoſſata ſempre più fi rende la lor

ſalute. , ma ingomberato l’ animo dalla paſſion

maggiore , più di quella non curano. Aſſomi

gliar potrebbonſi a tanti Idropici , i quali men

tre più bevono , vieppiù la loro ſete ſi avanza

in vece di estinguerſi . Ma quella isteſſa bevan

da, che tanto anelarono , mentre reca loro un

mendace ſollievo , in veleno fi ~cangia , che ne

accorta la vita. Trista intanto, e miſera la ti

rano tra gli steſſì agi, che acquistarouo; e dalle

Varie cure oppreſſi, lungi da ogni ſollievo, piut

tosto obbjetti di‘compatimento non che d’ invi—

dia rendonſi preſſo chi abbia fior di ſenno.

Mario nato povero , e di baſſo lignaggio,

non ſi credette mai pago nè delle immenſe ric

chezze, ch’ ei avea acquistate,delle quali anche

i,Re ſoddisfar poteanſi , nè de’ due trionfi , nè

de’ ſette Conſolati , che niuno avanti di lui

goduti avea. Guardava ſe medeſimo , come ſe

foſſe
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foſſe in uno Prato di— non aver ricevuto coſa al

cuna. Eſſendo nell’ età di ſettanta anni ſoffrir

non potea , che un altro deſtinato foſſe per ſar

la guerra a Mitridate , onde così vecchio con

dur ſ1 volea nell’ Aſia, e nell’ ultima ſua inſer

mità vaneggiava, come ſe contro Mitridate com

batteſſe (I). Ei è vero , che dar ſ1 poſſa una

ambizion virtuoſa , la qual ſarebbe , quando al

cun ſi propone l’ altrui bene, e quello del Pub

blico; ma diceva Platone (2.), che ſe una Re

pubblica composta foſſe di Cittadini virtuoſi , e

viterebbono eſſi le pubbliche cariche , ed il co

mandare, con quella premura isteſſa, che prati

car ſi ſuole da coloro, che le ambiſcono.

Queste paſſioni però poſſono ben fugarſi coll’

aiuto di un lume ſuperiore , che non laſcerà di

affisterci.. Concioſfiacche l’ anima ſebbene unita

al corpo di una maniera troppo ſtretta, non per

tanto laſcia di eſſere unita a Dio, e nel te1np0‘

medefimo, ch’ ella riceve dal ſuo corpo quei ſen

timenti vivi , e confuſi , che l’ iſpirano le ſue,

paſſioni , riceve altresì dalla verità eterna , che

preſiede al ſuo ſpirito, la cognizion del ſuo do

vere, e del ſuo cattivo regolamento. Allorche

il ſuo corpo l’ inganna , Iddio la difinganna , quan—

do ei.la luſinga , Iddio la feriſce , e quando la

loda, e le.ſa plauſo, riceve da Dio de’ terribili

rimproveri , e la condanna con manifeflarle una

legge più pura, e più ſanta , che non è Ccìlqella

e -

(1) V. Plutarco nel paragone di Pirro, c di Mario.

,(2) De Rep. [ib. I.
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della carne , dietro cui ella fi guida. Scorgeſi

pertanto , che divenuto il nostro ſpirito come

materiale, ſe ne ſia Iddio allontanato per quan

to potea , ſenza abbandonare però totalmente

questa ſua opera. Onde diceva .5‘. Ago/lino nel

le ſue Confeſſioni ( 1 l: Ubique verita: prefides

omnibus conſulentibm te , ſimulqu reſpondes a—

mnibus etiam diverſa conſulentibm. Liquide ru

reſpond-es ,ſed non liquide omnes audiunt. 0‘

m”es unde *volum conſuhmt. Sed non ſemper ,

quod -volmzt eudium‘.

Sarebbe perciò un grande antidoto quello

di aſſueſarſi a non ſperare , onde diceva Seneca

(2).' Deſine timere, ſi ſperare deſieris. Questa

ſperanza poi fondata ſovente ſu di alcune falſe

idee , fa traſportarſi da un futuro bene , che ſi

deſidera, ſenza rifletterſi quel male , che lo cir

conda 5 onde vogliono i più favj , che ognuno

guardar ſ1 debba da’ ſuoi conſigli per eſſer tal

volta più arditi , che prudenti: e quando anche

ſi conſeguiſca la bramata felicità , che ci pro

mette ſenza miſchiarviſi alcun diſgusto, pur do

vremmo querelarcene , perche ci obbliga a fon—

dareinostri contenti ſulla più incerta parte del

la nostra vita .
Or ſe questi difetti meritano riprenderſi traſi

quei , che ſono del ſecolo ſeguaci , vieppiù ab—

borrir ſi debbono da quei, che, per quanto poſ—

ſono , starne da lungi ne conviene . s. Bernar

da

(r) “Lib. ro. rap. 26.

(2) Ep. 5.
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do (r) inſinuava al Pontefice Eugenio,che dovea

eſſergli ſoſpetto colui, per lo cui favore era sta

to pregato: e che quello, il quale ſ1 raccoman

da, e prega per ſe steſſo , o ſi ſerve dell’ altrui

mezzo, riputavaſi già condannato. Pieno di ze—

-lo per la Chieſa inſegnò anche '5‘. Tommaſi; (2.),

che colui , il quale dimanda un beneficio , cui

. attaccata foſſe‘la cura delle anime, render ſe ne

dee indegno , poicche la steſſa richiesta diſcovre

la ſua preſunzione di crederſene degno , onde

le ſue preghiere riſentono di una ſpecie di ſ1

monia.

Per vero dire chi ambiſce cariche di sì fat

ta guiſa , ſi manifesta 'ignorante di quel peſo ,

cui ſottopor ſi .dovrebbe. E laddove lo ſappia,

deſiderar non le converrebbe , non che chieder

le, ſe penſi poi di adempiere al ſuo dovere, la

cui mancanza lo priverebbe della ſua pace.Lau

devol coſa ſarà , ſe adornato ſi renda di tutte

quelle virtù , che ne lo poſſon render degno ,

poicche così , dandoſi luogo al ſuo merito , di

raſÎì eſſere ſtata la ſua eſaltazione un mero trat

to della divina provvidenza, la quale resterà im

pegnata a ſomministrare i lumi , ed i neceſſarj

aiuti per lo diſſimpegno della ricevuta carica .

Ciò però nulla ostante non laſciano di farmi

gran ribrezzo quelle parole del S. Pontefice Pio

V. , che diceva : Ut emm Religioſi” ſpa-mbar”

de ſhlutc anima’ mm’ , Cardinali: faffm dubita—

re

(x) De conſider. [ib. 4. c. 4.

(2) 2. 2. qu. 100. art. 5.
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re capi, Pontifèx quaſi ale/"Pero. Quindi non mi

reca meraviglia quello , che ritrovo ſcritto del

Pontefice S. Leone. Paſsò ei quaranta giorni in

digiunare, ed orare ſul ſepolcro di S. Pietro con

pregarlo a dimandare a Dio il perdono de’ ſuoi

peccati. In fine di questa penitenza gli com

parve l’Appostolo,aſſiCurandolo, che Iddio tutó’

to perdonato avea , meno che l’,impoſizion del

le mani, di cui unicamente chiedeva conto( 1).

Piaceſſe perciò al Cielo, che chiunque , il

quale destinato venga al governo delle anime ,

vi giugneſſe ſenza aſpirarvi, e l’ indoſſaſſe ſolo

per ubbidire chi può obbligarlo a rendere colla

ſua opera, fruttifera la vigna del Signore. In

queſto caſo , quale invidiata pace ei internamente ~

goderebbe mentre vive , e ſcevero ſara il ſuo

animo da ogni angustia , che affliger lo potreb

be . Ma comecche talvolta non manca chi con

impegno ilo ambiſce , e l’ ottiene anche ſenza

eſſer dotato degli opportuni talenti a poterſi diſ—

ſimpegnare, perciò preſſo di ogni Uom ſavio ,

degno ſi rende di compatimento, poicche ſcorge

ſ1 drizzata ogni ſua mira al ſolo acquisto de’ be

gi temporali . Di costoro mai ne ſon mancati

nella Chieſa di Dio, perche leggo in una Pisto

la di S. Agaflino , ch’ eſortava una Donna per

` nome Felicia a non iſcandalizarſi della cattiva

vita di alcuni Veſcovi , perche molti di eſſi te

nevan la Cattedra pastorale per governare il cri,

‘ ‘ stiano

(i) - V. Tillemont Eccleſ. tom, 15. art. 56. 5.“.

pag. 827, ` .
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stiano gregge, e vi ſedevano altri per godere de

gli onori, e de’ commodí ſecolari (i).Sar`a dun

que il vero ſistema della vita di un Eccleſiasti

co, perche ſi riputi degna di lode,il contentar—

ſ1 del ſuo stato già eletto , con eſſer lungi da

ogni ambizione, attendendo, benche di rado av—

venga, che da altri fi renda giustizia al ſuo me~

rito, onde per lui adattar ſi poteſſe ciò , che

ſcrive Caſſiodoro (2.). Dignims dum ad incogni

mm venir, dmmm e/Z, cum ad expertum,com~

Penſatio . Ma questo merito di qualunque peſo

ſia, non ha dubbio, che ſi perde , o almeno fi

ecliſſa , allorche taluno facendoſene ei steſſo Giuz

dice,c conoſcitore,lo estolle per farne mercato.

Su di che oſſervar ſi potrà , quanto dottamente

ne ha ſcritto in una diſputazione (3) il Teologo

Antonio Cha-las inteſo a dimostrare , come le

cariche Eccleſiastiche conferir ſi debbano , onde

a quella mi riporto.

Ma che dirò rnai del ſiſtema di vivere di

quei, che profeſſarono lo fiato religioſo? Se voó.

leffl diviſarlo a pieno, entrar dovrei in una Pro

vincia di vastiffima eſtenſione , che meriterebbe

un lungo cammino , ed un proporzionato tem-`

PO

(i) Alii ſunt ergo , qui propterea tenent paſtorale}

Cathedras, ut Chriſti gregìbus conſulant , alii vero qui

propterea in eis ſedent ,ut ſuis honoribus temporalibus,

8c commodis ſxcularibus gaudeant; ’

./lug. to. z. ep. 209.p. 209.

(2) Lil”. ep.r;.

(3) De vocandis ad Epiſcopatum . .
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po per deſcriverne con eſattezza le ſue parti .

Adunque al pari de' viaggiatori ne accennerò

quello, ch’ è più opportuno per lo mio argo

mento per ſoddisfar la curioſità de’ Leggitori. Di

ragionar io non intendo di quei Religioſi , che

destati da divina iſpirazione,i loro voti profeſià

tono , e ſpecialmente quello dell’ ubbidienza ,

uanto fu di ſpogliarſi della loro volontà. Co»

oro , continuando nella dovuta oſſervanza,~riu

ſcirà per effi molto tranquilla la loro vita in

quella ſocietà , quantunque omogenea non ſem

pre ſia al lor costume . Quel convivere inſieme

;anti di diverſa età, d’ indole diverſa , di varie

nazioni ,, e di non conſumataí prudenza , a dir

vero ne ſorprende , come infra loro non divam

pino ogni dì continue brighe , che fuor del chio

flro anche non isſavillino . Quel Santo fonda

tore, il cui istituto proſeffarono, creder lo deb

bo continuamente impegnato ad intercedere per

eſſi nel Cielo la neceſſaria pace . Soffriranno m

tanto con pazienza quei Superiori non adatti al

governo, e l’ imprudenza di eflì contribuirà non

poco all’ acquìsto di un merito maggiore con

uniformarſi al di loro volere. Ma de’ Religioſi

di questo carato , temo , che non molti ne nu

mera la Chieſa di Dio . Come per contrario

ne ſono in copia di quei,i quali ſenza una ve—

race riſoluzione, di cui talvolta neppure ebbero

la capacità di vagliarne il peſo, fi ligarono con

quel tenaciſiìmo nodo della profeſſione , che do

po alcun tempo, ſe pur poteſſero, di buon gra

do lo ſpezzerebbono . Con ſomma ragione _çſzosl

Cn ~
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ſcriſſe in una ſua Cq/Zituzione Emanuele Conne

no (1). Timendum aſl enim, ”e invitus vita”;

Angelica”: iizgreſſus, extun 'vi ſuſcepta , ’vene
rafldo babiru zÎÎz ludibwſium utatur . Timore , che

i0 ravviſo molto fondato, poicche quod quis non

eligit, nec optat, Profì’élo non diliglt .* quod au

tem non diligit, facile conte-malk .' Nullum er.

go bonum, voluntarium.

Accennai per addietro, che preſſo i Muſul

mani ſi tien la favia condotta nelle loro Acca

demie di fare applicare i Giovani a quelle ſcien

Ze da eſſi deſiderate , e non a quelle , che pre—

ſcriverebbono quei , che han la cura di educarg

gli. I Profeſſori determinar le debbono guidan,

doſi dietro l’ indole, ed i talenti de’ loro diſce

poli. Quanta maggior diligenza praticar ſi do

vrebbe, allorche trattaſi di profeſſarla vita clau

strale , laſcio eſaminarlo ad altri , che ſono im

pegnati per lo vantaggio della Chieſa . Crede

rò, che stimeranno eſpediente di averne pochi,

e buoni, e non molti , da’ quali può temerſi ,

che ne resti corrotta la diſciplina, di cui eſſi eſi

ſer ne dovrebbono zelanti imitatori , e diligenti

custodi. Questa verità così avvertilla un Con

cilio Gallicano , in cui fu ſcritto (2, ), ,Qt-lam
urilitatem'conferat Eccleſia: Clmſi/Zi , quod is ,

qui Paz/lor, (9’ Magi/lei‘ nec cuiufcunque 'vene

”hills lori eſſa deber, magi: ſludet m ſua con

*ver—

(l) Con/lit. Man. Canne”. c. 8. _

(2) Bre-vis Capital. Car. M. n. n. Cone. Gal/76‘. te,

z. p. 263, ‘ .
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*vcaſatíone haben-e multos, quam bonos, G‘ non

tantum probis, quam multitudine bominum de».

leffatur.

Col raccordare però queste riſapute maſſi

me,mi protesto, che non intendo io farla da ri—

formatore dell’ Eccleſiastica diſciplina , e darei

giusto motivo di eſſerne ripreſo, ſe in questo im

pegno entrar voleſſi . Soltanto di ragionare 'in

tendo del come condur debbano la loro vita quei

Religioſi di questa ſeconda claſſe, perche fia per

eſſi meno molesta. Io riguardo ogni Religione,

qual particolar Provincia , o ſia Repubblica, la

quale colle ſue proprie leggi , o ſieno statuti ,

che costituzioni appellanſi , ſi regge e ſi gover

na. Evvi in ciaſcuna la deſignata gerarchia de’

ſuoi ſuperiori , nelle cui mani è riposto il diſ

ponere del premio , e della pena . Questa lor

giuridizione dilataſì per ogni dove l profeſſa

quella Regola , quantunque ſparſa ſiaanelle più

rimote parti del Mondo. Talche ſe tutti i Re

ligioſi di uno steſſo Ordine , come in diverſi luo

ghi ſon diſperfi, in un ſolo raunati foſſero , già

formarebbono un florido Stato , i cui Superiori

ſarebbono gli unici diſpoſi ori per gli premj,e per

le pene ſovra tanti loro ſudditi,mentrecche non

laſciano eſſi di eſſer Compadroni di qUelle ren—

dite , che ſi appartengono alla loro Religione.

Onde a buona equità anche può dirſi, che ogni

Principe nel ſuo Stato vi ravviſa tante picciole

Repubbliche, quanti ſono gli Ordini Monastici,

che ivi annidano. ,

Or ſe addivenga, che con poco giudizio a

P ` questo
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queſto ſpecchio fiffi lo ſguardo quel Religioſo ,

che ſenza_ vera chiamata del Signore fi rinchiu.

ſe nel Chiostro , ſarà ſenza meno dilaniato il

ſuo animo internamente da’ rabbioſi morſi dell’

ambizione , e cercherà per quanto poſſa di at

tingere, almeno un deto", ſe non tutta lama,

no per leccare quelle ricchezze . .Crederà ſo—

vente di eſſergli ~fatto alcun torto nel tenerlo

ſuora di quello impiego , che con giustizia do

veafi al ſuo merito, Non, mancati 'perciò ra

gioni , per le quali ei_ crederà_ giustifiçar le ſue

paſſioni , poicche queste di continuo ſommini,

strano all’ anima mÒtiv-i, che ſembran gìusti per

ſostenerle. In questo, l'incontro lo ſpirito divic..

.ne sì fattamente' ſchiavo dell’ immaginazione ,

talche ſempre l’ obbediſce , quando 1a ella ri.,

ſcaldata. Oſſerverà anche farſil una strana_ conó

fuſione dell’ età, e de" prestati ſervizj,c_ome al*

tresì‘ della virtù , dell" abilità,e della_ prudenza,

ſenza che_ di queste doti ſe ne tenga una eſatta

bilancia. Altra volta_ , mentre stupirà dell’ al!

trui cattiva condotta , cui crede ſollecito ſovra

ſtargli il gastigo,la rimira premiata,edal mondo

anche applaudita. In ſomma, ſi conſonderà, nel fare

la ſcelta di quei mezzi, che adatti eſſer potrebe

bono per giugnere al bramato fine, poicche men-.

tre credeva doverſi premiarla virtù , al cui ceri,

tro drizzò ogni ſua linea , 'divenne questa per

lui qual remora_ , 'che ritardo i ſuoi meritatia

ſcenſi, a’ quali vi giunſe un, che con Vita poco

eſemplare tirò avanti i_ ſuoi giorni. Eccolo dun

que ridotto a ſoffrire le più penoſe angoſcie , ’

ì - mentre
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mentre dal profeſſato istituto ricoglier dovea una

tranquilla pace; onde eſclamerà immerſo nella

tristezza . Ecce in pace amaritudo mea amarijî

ſima. ‘

v Se però in sì fatto diſpiacevol attacco , il

Religioſo ſenno abbia, mirar dovrà questa paſſion

del ſuo animo al pari di ogni altro male fiſi

co, che affliger potrebbe il ſuo corpo. Per po

terlo guarire , ei certamente ricercarebbe i più

eſquiſiti ſormaci, dal cui ajuto ſperar poteſſe la

ſua ſalute. La steſſa ,.anzi maggiore avverten

za. a lui conviene impiegare per la guarigion

dello ſpirito , il quale ſe non gode la ſua tran—

quillità , come ne inſegna lÎeſperienza, produce

nel corpo de’ pernicioſi malori. Il miglior me-~

dico, che conſultar potrebbe, crederei , che ſa

rebbe .S‘alommze ., il quale ne’ ſuoi Pro-verbi to

' sto ne reca una ſicura medela. Eccone il pri

mo conſiglio ſ1). Doffrina -viri per patiennam
noſcitur, (9' gloria ejm @ſi imſiqua prxrcrgredi.

Ma adagio , mi riſponderà taluno , ella fi

è questa una ricetta alquanto amara~ al palato ,

perche la virtù‘ della pazienza non è tanto vol

gare . Io però repliCO, che ne ſieguono due al

tre, che raddolcir poſſon la prima. Una èque

sta (2.) . A Domino dirigzmrur graffi”: *viri: quis

autem hominum intelligere Pare/Z -viam fimm ?

Nell’ altra dice così (3). Non efl ſnpienriflſſkon

2. e

(è) 19. rr.

( ) Prov. 20. 24.

(5‘) Il:. 21. 30.



'2.4.8 CATECHISMO MORALE

est prudentia , non e/Z conſilizim contra Dama'.

”um . E lo steſſo medico celeste ne aſſegna così

la ragione (r).v Car domini: eli/pozzi; *viam ſuam,

fiacl Domini eſl dirigere grejſus ſuor. Se però

`il S.“ Teſla inſinua la pazienza , a questa virtù ,

mi fi permetta di aggiugnervene un altra, ch’è

la fortezza dell’ animo. Infra loro pertanto vi

cade questo divario, e ſi è, che la prima è con

tenta di ſoffrire, ma la ſeconda vuole operare .

L’ una attende i mali, che va cercando l’altra':

quella ſi naſconde per .modestia , e fi preſenta.

questa con generoſità. In ſomma la fortezza

ſoffre pene , Che non può_ fuggire , e la modee

stia patiſce tormenti, da’ quali liberar ſi potreb,

be: ma_ han poi di comune ,_ che sì l’una,chc

ol’ altra non ſanno ſepararſi dalla ſperanza.

Queste adunque, e non altre eſſer debbono

le_ rifleſſioni ,che ingomberar dovranno il ſuo,

animo , ſeco steſſo ruminando , che non ſia in`

balia dell’ uomo il poter giugnere al bramato,

ſcopo. Conſumerà' egli tutti, i ſuoi giorni in

continua applicazione per fare ammaſſo delle

maggiori virtù morali, che deſiderar fi poſſono,

ma tutto ſarà vano» , poicche all’ uomo ſi con-j

viene il deſpmere 'viam ſuam; ma poi, Domini

cst dirigere greſſus eius. Onde per neceſſità

non potrà rappreſentare in questo Teatro del

Mondo , ſe non che la ſcena aſſegnatagli dall’

Autor dell’ Opera, Egli poi con i tratti dCi-1

la ſua impreſcrutabile provvidenza ſi ſerve ldelz

e

(l) Ió. 94
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le virtù , e de’ vizi per far giugnere gli uomi

ni alle mete tutte diverſe; ed'avvegnacche alla

nostra limitata mente raſſembrino opposte , tut—

te poi tornano i'n onore della ſua divina giuſti

zia, i cui profondi giudizi a noi ſoltanto di ve

nerar conviene .

Se egli è Così ,‘ dovrà fugarſi dal prudente

Religioſov ogni molesta paſſione d’ invidia z nè

questa gli recherà altra pena ñ, ſe ſovente vegga

traſcelto per Superiore colui, che tra’ ſuoi ſud

diti meriterebbe l’ ultimo Inogo. Taluno go

vernerà ’una numeroſa e vasta Religione , ſenza

aver dato alcun ſaggio della ſua prudenza , e

della ſua abilità , avendo riconoſciuto il ſuo a

ſcenſo ſoltanto da un fallace plauſo del volgo ,

che mai fu eſatto Giudice del vero merito. Si

vedrà talun’ altro preſeder da maestro negli stu—

di, quantunque ſprovveduto della neceſſaria dotñ

trina , poicche prevalſe .per lui un proccurato

favore ñ Prodigioſo numero ve n’ è poi per com

trario di quei, che vincer non ſapendo l’ amor

proprio, riputanſi abili per alcune cariche, che

diſſimpegnar non ſaprebbono , come altri poi

non mancano , che con giustizia cavalcar le do

-Vrebbono, ma pur da lungi ne ſon tenuti. Ec

co quella intestina lutta, che ſi ſoffre , la qua»

le di continuo agita l’ animo , ſe immergendoſl

nel tempestoſo mare delle umane vicende , per

de di mira quella fonte primiera , donde ſcatu

riſcono , cioè quella ſovrana provvidenza , che

qual ſicuro porto riguardar dovrebbe della ſua

Perduta pace. Ma 'questo graviſſimo perturba

P 3 mento
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mento d’ animo non ſi ſoffrirebbe‘ , ſe ſi aveſſe

preſente l’ avvertimento del ‘gran Pontefice S‘. Gre

gorio, il quale inſegna (i), che colui , che ha

le virtù neceſſarie per adempier- l’eſercizio di u

na carica , non deve accettarla, ſe non quando

ne ſia costretto: come poi per l’ opposto,vquel

lo , che inabile li conoſce per eſercitarla, ricu

ſar la deve a diſpetto di ogni premura, 'che ne

riceva. Anzi lo steſſo Santo Pontefice ne_ ſpa

venta nell’ avvertirci , che i ſudditi meritano

‘ſpeſſe volte , che Dio loro dia de’ Pastori non

illuminati , e~ che quantunque eglino privi fieno

del lume della ſcienza a cagione delle loro pro

prie colpe , nientedimeno accade per un terri

bile giudizio divino , che la loro ignoranza ca

der faccia quei, che gli ſeguitano: perocche av

venuto ſarà, che questi carichi fian‘di peccati ,

e dominati dalle loro vizioſe paſſioni , per cui

meritano un tal gastigo. (z) Luce ”imirum Pa

storum imperiria meriris congrui: ſiepe ſub/‘630

rum , gmÎ quamvis lume” fiientíx _lim culpa e

xigeme, non babezmt ., diſhiéîo tamen Dei iu

dicio. ”girl-tr, m* per comm ignorantiam hi etiam,

gm' ſèguuntur, oflerzdrmt. Ma -ove mai può ſpe

rarſi , che uno ſt renda Giudice imparziale di

ſe steſſo , onde conoſca , e condanni p‘oi la ſua

imperizia ? Sempre ,dunque ſe ne crederà degno ,

nè gli mancherà modo d’ inorpellar la propria'

ignoranza; e ’l Cielo .faccia , che non ſl ſerva.

dello

(i) L. Paſian par. 15cm. 5

(2) L. Paflor. c. r.
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dello altrui ſcandaloſo eſempio avvenuto in ſimi

gliante congiuntura : ed ecco con qual velenoſo

ſonnifero fi Calmera la Coſcienza.

concliiudo adunque, che un buon Religio

ſo per alleviarſi da ogni rancore, dovrà riflette

re non eſſere stato il ſuo merito,o’l ſuo deme‘

rito la eagione- produttiva di quello stato,in cui

fi ritrova', Come non la ſu per‘ lo avanzamento

di quel Superiore, dal quale ei ſi crede indove—

roſamente governatoñ` DoVrà perciò ſempre ri

COrrere alla cauſa prima , che così diſpoſe per

punire altre ſue colpe, o pure uſandogli grazia,

riſparmiar' lo volle da quelle , che commeſſe a

Vrebbe , ſe otteneva il deſiderato impiego ñ' E

ſe questo non basti a conſolarlo , penſerà alla fi

ne a molti, che ginnti al poſſeſſo delle bramate

cariche , aſſaggiarono delle tante non’ provvedu

, te amarezze, a ſegno che vi ſi mantennero più

per proprio punto , che per loro Volontà , che

stata ſarebbe di ritornare nel primiero stato, che v

anzioſi ſoſpirarono: e di Costoro stimò così divi

ſarne .fc-”em (I). ,Quos dd profiffionem ſpecíoſam

alligatos , (9’ ſub ingenti ritulo laborzmres i”

ſu” fiumi/”ione Pudor magi: , quam -uoluntas te

mr .

(i) De :nnquÌÌL m. e". 2.

.aaa
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Sistema di vita da tenerſi da’ Suddi—

ti verſo i loro Principi , e co

me questi incontrai‘ poſſo

no la loro felicità.

Ntorno al ſistema .di vivere Per lo Stato ſeco

lare , comecche tanti ne abbraccia e com

prende , volendoſi ragionar di tutti , andereí

troppo a diffondermi ,_ non che fare una brieve

raccolta delle mie rifleſſioni. Cominciando da’

Principi, e portandomi fino all’ ultima grado di

. un Cittadino, quante varie profeſſioni, e quan—

te arti vi ſono , che richiedono un differente

modo di vivere. Farebbe mestieri per la ſola.

milizia, e ’l governo politico di ſcrivere due par

ticolari trattati , poicche ſono i due principali

poli ,, ne’ quali aggiraſi l’ aſſe di ogni ben ordi

nata Repubblica. ~Basterebbe perciò a ciaſcuno

il far uſo delle ridette maſſime , le quali come

a tutti confacevoli , gÌOVerebbono per la lora

condotta.

Qualche coſa dirò de’ Principi , ma inten

do parlarne per quanto tocca alla venerazione ,

che aver ne debbono iloro Sudditi , non oſan.

do io di ragionare del ſistema della loro vita ,

' porc

~—~r
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poicche l’ elegante favola di Telemaco ne istrui—

ſce ognuno, e le più crudite penne della Fran—

cia molto 'ne hanno ſcritto per l’ educazion del

Delfino (1).. Ei non ha dubbio , che debbono

eſſi riſpettarfi, come unti dal Signore , onde o

gni oſſequio e Venerazione è` lorovdovuta . Quan

to' da eſſi ſi diſpone , riguardar deeſi , come da

Dio determinato , nelle cui mani riſiede il lor

cuore . (z) Piacque a Caflîodoro di estollere tan—

to la loro grandezza, a ſe/gno che ne ſcriſſe (3).

Nam cuilibet haben,- no ra colloquia , mune— . .

ra credit eflè divina. Il ſolo onore di poter

con eſſi ragionare ſu creduto eſſere un dono del

Cielo .

- L’ Angelico Dottor .5'. Tommaſi) per fonda

re, come la Monarchia preferir ſi debba ad ogni

altro gOVerno , dice , che ſia quella una imma

gine della divina provvidenza- (4). ll Cei-valzer

Temple ingegnoſamente paragona il governo mp

narchico con una piramide , la quale tanto Più

sta ferma , quanto è più larga la ſua baſe , ed

l ' è più

(i) Intorno -alla ſcienza , bontà, potenza , e politi—

ca di un Monarca oſſervar ſi potrà , quanto ne diviſa

Moi/ie le Vayer nel to. Vll. delle ſue Opere.

(2) Sicut diviſiones aquarum , ita cor Regis in ma

nu Domini, quocumque voluerit-inclinabit illud.

Sapient. 21. i.

(3*) Lib. 3. ep. 22.

(4). Optima ordinario ciVîtatìs,Vel populi cui“ſçüm‘

que est ut gubernetur per Regem: quia ul“ſmo‘ll ſe‘

gnum maxrme reprazſentat divinum regnumo

S. Thom. x. 1, qu. .Iojñ a!. i.
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è più aguzza la ſua punta. Egli chiama lar—

hezza della baſe l’ affetto de’ Popoli', e l’ auto

rità diñ un ſolo fa la punta di quella. Perciò

-niun governo uguagliar ſi potea col monarchico

per la prontezza delle riſoluzioni , per lo ſecre

to (dì’ diſegni , e per la ſaciltà dell’ eſecuzio

ne I o '

Quella ſoggezione , che verſo il Principe

ſerbar deeſi , eſpreſſamente , com’ è a tutti no

to, viene inſinuata dall’ ApPostolo S. Priolo . Ei

ne inſegna preciſamente , che quello da Dio riñ

ceve la ſua potestà, cui reſistendoſi , è lo fieſſo,

che o ponerli al divino potere (z) . Quindi S.

Criſo omo nella ſua morale niuno vuole eccet—

tuato da ,queſta ubbidienza , etiomjì Aya/lol”:

ſir, x Evangehsta , ſi Propóem , ſive ‘quſſgm’s

ta” em fueris. Ha egli (per Vero, cheñ quella

non ſia contraria alla pietà, poicche da Dio vic—

ne ordinata (3). Anche i Principi Pagáni l’han—

, - no

(t) K Gilbert' traìte’ de I' opinion to. 2. [ius. chapt

u IO. '

5 (z) Omnis anima potestaribus ſublimioribùs' ſubdíta

lit, nonv est potestas niſi a Deo , quaz autem ſunt , a

Deo ordinata-s ſunt 5 itaque qui reſistit potestatì, Dei

ordinationi reſistit z qui autem reſiltunt z ipſi ſibi da—

mnationem 'acquirunt .

Ad Rom‘. I;- _ A ~

(3) Omnis anima potestatibus ſupereminentibus’ſub

dita ſit, etiamſi Apostolus ſit , ſi EVangelista ,› fi Pro—

pheta, ſive quiſquisî tandem ſueris’ , neque enim ieta—

tem ſubvertit illa ſubjeétio , 8c non ſimpliciter icit',

obediat, ſed ſubdita ſit : est autem prima hujus confli

tutto
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no riſcoſſa dal Popolo diDio . Giuſeppe,e Da

niele ſuron loro proccuratori ., e con ſomma fe

deltà impiegaronfi in ſervizio di eſſi. Lo steſſo

S. Paolo ſcrivendo a Timoteo , stimò di toglier

ogni preteſio, ed eccezione, inculcando general;

mente il pregare per tutti quei , che coſtituiti

ſono in questo ſublime grado per paſſar, la no

stra vita con quiete e tranquillità. (1) E r1

volgendomi al S. Teflo , oltre quello , \che leg

go preſſo Geremia (z) , oſſervo in Baruc/f (3_)

comandate eſpreſſamente le preci per la Vltafll

Nabucodonoſor Re di Babilonia , e di Baldaſſar—

re ſuo figlio . Talche il gran Padre Tertullza

no nel ſuo Apologerico (4.) raccomanda lo ſPaſ*

' - ' gere`

tutionîs iustitîa , qux 8c fidelibus cogitationibus , ac

mentibus ſatis decora est , 8c honesta nimirum , quod

a Deo ordinata fint illa , non enim est potestas niſi I.

Deo .

p In .Apolog. cap. go.
(l) Obſecro autem primum omnium fieri Obſecra—

tiones pro Regibus , 8c omnibus , qui in ſublimÎYaſe

ſunt constituti , ut quietam ,8c tranquillam` vitam aga*

mus in omrií pietate, 8c justitìa .

ì .Ad Timotb. o. z. 1. z.

(2) C- 29- 7- .
(g) Orate pro vita Nabucdonoſor Regis BabYlOfllsa

8c pro vita Balthaſar filii ejus,ur ſint dies eorum, ſ1

'cut dies caeli ſu cr terram : Et ut det Dominus Virtu—

tem nobis, 8c iluminet oculos nostros ,ut vivamus ſub

‘umbra Balthaſar ſilii eius,& ſerviamus eis multis die

bus, 8c inveniamus gratiam in conſpestu eorum -

Barack r. l. n.13'.

(4) Cap. 30.
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gere i VOtl al Cielo per la ſalu’te degl’ Impera

tori , che a ſuo tempo eran Pagani. Dunque

per gli Fedeli ne corre maggiore l’ obbligo , è

ſe ne fa un preciſo dovere , come S. Chieſa in

'nome di eſſi continuamente pratica.

Questa preghiera principalmente è da por*

gerſi al Signore , perche ſia illuminato il Prin

cipe a conoſcer gli Uomini , e ’l naturale del

ſuo Popolo, che qual Pastore a guiſa di gregge

governar dee, dicendogli: ravviſate la faccia dei

la vostra pecorella , e confiderate il Vostro greg

ge ( 1). ll tante volte lodato _Benigno Bofluet,

*vuole , che questo ſia l’ affare maggiore , cui il

‘Principe debba eſſere inteſo, onde ne forma un

eſpreſſo diſcorſo per uſo del Delfino, che per eſñ'

ſer tratto dalle parole del S. Testo, non mi rin-c

ereſce qui rapportarlo , perche viep iù ſ1 ravvi

ſi , quanto fuor di ſcuſa ſia l’ ubbi ienza di un

Suddito verſo del ſuo Sovrano , cui lo Spirito

Santo impegnato ſcorgeſi a dargli la norma‘ per

poterlo governai'e . i

DiCe dunque ( 2. ), che ſenza nguardo alle

‘condizioni dee giudicarſi di ognuno ſecondo il

ſuo eſſere. Si ſerVe di queste parole dell’ Eccle

[ia/lira (3) . `Non diſprezzare il povero, ely’ e‘

uom

(r) Dílígenter agnoſce vulrum pecoris- tui , tuoſque

greges conſidera .

Prot). c. 27. 23.

(2) Polit. ejlrat. C92'. par. r; Prop. :2. pag. 163.

(3) Noli deſpicere hominem justum pauperem'y

noli ma nificare virum peccatorem divitem

Enit'. lo. 16.
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uom da bene, non innalzare il ricca , pere/ie è

potente . Ed altrove (1) . Non lodate, nc‘- diſprez

zare l’ uomo ſecondo quello appariſce alla -vi/Za:

Picciola è l’ Ape, e non -v’lia coſa più dolce di

cia‘, che Produce, ( z) Oſſervate coloro , che 'vi

flanno d’ intorno., e con/z‘gliatevi co’ Savi . Ale

trimcnti il tutto metteraffi a riſchio nello Sta

th-,e ſuccederavvi ciò, che il Savio deplor-a (3).

Sarto il Sole lia 'veduta non commetterſi il c'oró

ſo al più -veloce, nè la -guerra al più valoroſo:

non concederſi il pane a’ Savi , nè a’ più dott-i

le ricchezze .* ed ,i più intelligenti non eſſer

quelli, che più incontrano nel genio .* ma l’ oc

caſione , ed il cafi2 operare il tutto jbpra la

terra .

,, Questo è quanto ( continua a dire il

.,, Boffuer ) ſuccede ſotto un Principe inconſide

,, rato, che non ſa ſcegliere gli Uomini 7 ma

p prende quelli , çhc. gli. preſentano. il cFſo , c

,, 0c

(1) Non laudes vì‘r'um in ſpecie ſua, neque ſpernas

hominem in viſu ſuo: brevis in volatilibus est Apis ,

Se _initium dulcçris habet fruäus illius .

Ió. c. Il. 2.. 3.

(2) Secundum virtutem tuam cave a te proximo

tuo, 8c cum ſapientibus traéìa . Viti justi ſim: tibi

convivaz, 8; in ;imore Dei (it tibi gloriatiq,

là. c.9. 2!. 22. `°

(3) Veni me ad aliud , 8: vidi ſub ſole , nec ve—

locium- eſſe cui-ſum , nec fortium bellum , nec ſapienó.

,tium panem, nzec doflorum divitias,nec arcificum gran

nam: (ad tempus caſqmque in_ omnibus, `

Ecclefiaſle: c, 9, u,
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,,_l’ occaſione, ovvero il ſuo genio. In un tal

,, Regno il tutto confondono la ſorpreſa, el’er

,, rore (1). H0 veduta ſotto il Sole un male,a

cui per ſor/*preſa il. Principe ſi abbandona .* uno

ſlolto i P0 i più ele-vati pojjìede, e giacciono a’

ſuoi piedi i Grandi. ,, Il Principe , che male

,, ha eletto, è punito dalla ſua propria elezione

(a). Colui, che manda una [folto a fare una im

baſciata,.dalle ſue proprie opere/ara condanna

to. ,, Davide per aver ben conoſciuto gli Uo

,, mini, poſe in ſicuro i ſuoi intereſſi nella ribel

,, lione di Aſſalone. Vide , che tutta la forza

,, del partito rubelle era di Achitofele ’ne’ con

,, ſigli, ed a distruggerlo volſe tutto il ſuo ſpi

,, rito. Conobbe la capacità. , e la fedeltà di

,, Cufai. (3) Era gucsti un ſavio ‘vecchia , che

' - e 've e”

(i) Eli: malum , quod vidi ſub ſole , quaſi per er—

rorem egredîens a facie Principis: poſitum stultum in

dignitate ſublimi , 8t divites ſedere deorſum. Vidi ſer

vos in equìs: 8c principes ambulantes ſuper terram ,

quaſi ſervos. `

Ib o. io. 5. 6. , `

(z) Claudibus pedibus, 8t iniquitatem bibens , quì

mittit verba per nuucium stultum, ~ '

Pro-v. c. 26. 6. .

(3) Cumque aſcenderet David ſummitatem montis,

in quo adoraturus erat Dominum, ecce occurrit ei Cu

ſai Arachites, ſciſſa veſte, 8c terra pleno capite. Et

dixit ei David z Si veneris mecurn , eris mihi oneri :

Si autem in Civitatem revertaris , 8t dixeris Abſalon:

Servus tuus ſum, rex : ſicut ſervus ſui patris tui, ſic

ero ſervus tuus: diffipabis conſiliurn Achitophel . -

II. Reg. c.15.3z.33-34.
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vedendolo-colin!” a prender la fitga, 'venne a

lai c0! capo [Par/b di pol-vere“: c'olle 'zie/limon

ra flrarriare. Davide li diffe: ſe meco 'vieni,

mi ſarà d’ incomodo: e fingi ſeguire il partito

di Aflalone , ridurrai a ”alla il partito di A

chirofele, .,, Nè s’ inganno nel ſuo penſiere .~

,, Cuſai impedì ad Aſſalonne il . _ſeguire di A

,, chitoſele un conſiglio, che rovinava ſenza ri

,, medio .Davide. Achitoſele conobbe ſubito eſ

,, ſere in rovina gli affari, e diè fine al ſuo vi

,, vere con una fune. Davide non contento di

,, mandarvi Cuſa‘i ., gli aſſegno perſone fidate .

,, Era d’uopo non i'ngannarſi, perche al minore

,, inciampo era inevitabile il precipizio. Ecco

,, pertanto ciò, che Davide diſſc a Cuſai . ( r)

,Quanto _ſaprai intorno alle riſoluzioni di Affa

lonne, fimne conſapevole i sacerdoti Sadoc, ed `

Abiatar: vhanno eg ina da' figliaoli , col mezzo

de’ quali mi faranno ſapere tutto le aaa-vo e

,, Cuſai non vi manco. Dopo aver rotti i di

,, ſegni di Achitoſele , mandò a dire a Davide

,, col mezzo di quei due Uomini illustri il fuc

,, ceduto , e gli diede un avviſo , che ſalvò lo

,, Stato . Così Davide per aver conoſciuti gli

,, Uomini , de’ quali dovea ſervirſi , restò ſu e

,, riore , e ristabilì i ſuoi poco men che di pe

,_, rati intereſſi ,- Per lo contrario Roboammo

” Per

(r) Habes autem tecum Sadoc , 8c Abiathar Sacer

dotes: 8C omne' verbum quodcumque audieris de .domo

regxs Ìbindicabis Sadoc , 8c Abiathar Sacerdotibus

. 35.
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,, per aver mal conoſciuto l’ umor del ſuo Po

polo , e lo ſpirito di Geroboammo , _che lo

,, ſpinſe 'alla ribellione , perdette dieci tribù,

,, cioè più della metà del ſuo Regno. Il Prin

,, cipe , che ben ſi avezza a conoſcere gli Uo

,, mini , ſembra in tutto iſpirato .dal Cielo ,

,, tanto ñei giugne a dar nel ſegno. Gioabbo (i)

,, avea invitato una femmina ſavia per inſinuar

,, certa Coſa a Davide. Conobbe ſubito que

,, sto Principe da chi veniſſe il conſiglio. Ri

,, ſpoſe alla femmina. Dimmi il 'vero, non è

Gioabba , che ti manda a arlarmi : Signore ,

difle ella, per la ſalute deffi’ anima 'vo/Ira, 'voi

non *vi ſiete rivolto ”è alla de/Zra, ”è alla fl

ni/lra. Il *voflro ſer-vo Gioablx mi ha pollo

ſul labbro_rur~te le parole, che ho eſpreſſe. Ma

*voi Signore fiere ſapiente come tm Angelo di

Dio, non 'v’ è coſa ſhpra la terra , di cui non

abbiate notizia . ,, Questo Voleva eſprimere Sa

' lomone

OU

(i) Et ait rex : Nunquid manus Ioab tecum est in

omnibus istis P Reſpondir mulier, 8cv air: Per ſalutem
_animm tuae ,ì domine mi rex , nec ad ſinistram., nec ad

dexteram est ex omnibus his,quaz locutus est dominus

meus rex: Servus enim tuus Joab ipſe prazcepit mihi,

8c ipſe poſuit in os ancillz ture omnia verba hire. Ut

verterem figuram ſermonis hujus, ſervus tuus_ Joab przzó.

cepit istud: ru autem domine mi rex ſapiens es , ſicut

habet ſapientiam Angelus Dei, ut intelliges omnia ſu:
per terram . ſi `

ì II, Reg. n.14. 19.

'A
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lomone in quella ~bella ſentenza.( x ) la Profe— _

zia è nelle labbra del Re ; non s’ inganna nel

ſuo giudizio. j

a ,, Cotesto ſavio Re ne avea data la pruo

,, va nel mçmorabil giudizio da lui prodotto tra

,, le due madri‘ : perche_ conobbe delle paſſioni

,, la natura, e gli effetti; nè poçeron cclarfi añ'

,, gli occhi ſuoi -lañ malizia, e la diſſimulazione.

.,, E mito il Popolo conobbe, ch’era in lui la

,, ſapienza di Dio." Non ſolo la grande eſpe

,, rienza_, e la_ cognizione degli Uomini danno

,, al Principe applicato un dilicato diſcernimen—

,, to , ma anche Iddio lo aiuta‘ in effetto, al

,, lorche `ei- ſi Applica : perche il cuore del Re

,, sta nelle di lui mani. Iddio poſe in cuore a

,, Davide quei ſalutari conſigli , che 151i ripoſee '

,, r0_ la corona ſul capo (2.) . Non n la pru

denza di Davide, fa lo ſleflb Signore, che diſ

ſipà gli utili conſigli di Aclirofele. .,, Erafi

,, egli perciò da prima rivolto a Dio: O Si.

,, gnore , conſondete di Achitofele il conſiglio.

,, Ecco dunque due coſe, che debbono farſi dal

,, Principe : Applicarſi in primo luogo con tut

,, ta la_ propria forza a ben' conoſcere gli. p0

,, mini.

(l) Divinatio in Iabiis regìs, in indicio non errabi:

ps CJUS . ,

Prov. c. 16. 10._ .

›(z) Domini autem nutu diffipatum est confilíum_ A2

çhitophel utile, ut induceret Dominus ſuper Abſalon

malum, . ’

II. Reg. r. x7. 14-.
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,, mini. In fecondo _luogo atteqdere_1n queſta ap*

,, plicazione i lumi dl_ laisù, e clnederli con ardore;

,, perche la coſa è dehcata, e dlfficlle . Non fi plzò

,, aggiugnerc cofa_alcun2_1, e} quanto ſppra di cnò

,, dice 1’ Ecclefiq/hco . leem‘ò ll ſuo dlſcorſo, co

,, mc dal Greco {ì eſprime, perche con chiarezza‘

,, maggxorc, che dalla noftra verflone latina (1).

Ogni Conſigliere vanta _il prapno config-1:0 .* ma

've ne fimo , che conſighano fa ftt-vare. .Gt-tarda,

tc-vi dunque da un Confighere , e conſiderate

prima di ogni altra coſa , gna] bl/bgno ne zwe

l‘6,

(1) omnis confiliarius prodit Conſilium, {ed est con.

ſilìarius in ſemetipſo. A Conſiliarìo ſerva animam

mam: prius fcito , quæ fit illius necellitasz 8c ipſe e

nim animo ſuo cogìrabit: ne forte mittat ſudem in

terram, 8c dicat tibi: Bona est via tua , (S; {ter e con

trario videre , quid tibi eveniat . cum viro irreligìoñ.

ſo traëìa de ſanäìítate , ac cum injusto de justitia , 8;

cum muliere de ea , quæ æmulatur , cum timido de

bello, cum negotiatore de trajeé’tione , cum emptore

de vendítìone, cum viro livido de gratìis agendis , cum

impio de pietate, cum ìnhonesto de honestare ,cum o—

perario agrario de omni opere , cum operario annuali

de confummatione anni, cum ſervo pigro de multa o

peratione: non attendas his in omni conſilio; Sed cum_

viro ſanéìo affiduus esto , quemcumque co noveris ob

fervantem- timorem Dei , cujus animam e i fecundum

animam tuam .- 8c -qui - cum timbaveris in tenebris ,

condolebit tibi ,cor boni confilii statue iecum; non est_

enim tibi aliud pluris illo. Anima viri ſancffi enuncia:

aliquando vera, quam feptcm circumſpeffores ſedentes

in excelſo ad ſpeçul‘andmn . Et in his omnibus depre.

care Altíffimum , ut dirigat in veritate viam mam.

Eco/cf c. 37. 8. vfm
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.te , e quali ſiano i di lui intere/j' . Impercioo

che conſigliera firvente per fi? , ed in pro de’

ſuoi azzarderzi i -voſhri interefli. Vi dira‘: fate

bene , ed offerverà intanto -cia‘ , che ſia per ſuc—

.ceder-vi Per trarne profitto. Non ‘vr conſigliate

dun ue con un Uom ſoſpetto. Confiderate i fi

ni i ognuno. Non prendete il Parere di una"

femmina ſopra colei, di cui c‘- geloſa, nè di un

Uomo timido intorno la guerra, nè del Merca

dante ſopra la difficoltà delle vetture , nè del

venditore .flzpra il Prezzo delle ſue merci : (0

gnuno ſi farà -valere , e riſquarderì il Proprio

utile ). Non prendete nc‘- meno il conſiglio da

un 'invidio/b ſopra la ricompenſa de’ fier-vizj_ r

nè da colui, ca’ è duro di cuore intorno alla li—

berqlitè ed a i favori: nè dall‘ Uomo pigro in

torno a qualunque impreſa .- nc‘- dal mercenario,

che a'ucte ,al 'vo/ira ſervizio , intorno al fine

dell’ opera da lui intrapreſa ( perche ha inte
reſſe di farla vdurare più ch’ ei potrà ) ; nè da

un ſervo ne li ente intorno ` alle fatiche , che
imprender ſia (iíbäono. Non_prendere tali con/.‘

gli; Ma abbiate appreflb di 'vor un Uomo-reli

gioſo , che offièr-vi i comandamenti , il di cui

ſpirito ſi uniformi al ’voſer , e *vi compat-iſca

ne’ mali , ne’ quali ſarete caduto . E fate-vi un

conſiglio ha ‘voſer cuore , perche’ non ne ritro

-varete un più fed-ele.. Lo ſ irito di un Uomo

più avviſi gli orta di que lo fareóbonojette

Guardie per iſäprirefld offer-vare, po em luo—

gbi eminenti. E ſopra tutto fregare i Signore,

affinche ei reggae le 'vo/ire azront.

Q 2. Queste
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^ ›Queste ſono le falde maſſime inſegnate da

quel gran Veſcovo della Francia, che molto an,

che ne dice nel dimostrare , che la felicità de’

Principi ſol derivi da Dio ,ſebbene ſottoposta

ſia a grandiſſime vicende, provandolo çon varie

autorità tratte dalle parole d’ Ifizia (1), di Gei

vemia (2) , di Daniele (3) , e dellñ’ Appostolo .S‘.

Paolo (4.). Gli eſempi di Nabucodonoſor Re

Babilonia , e del Re Baldaſſarre fanno il mag:

giore argomento del ſuo diſcorſo. Tralaſcioinñ_

tanto le ſavie rifleffioniv fatte , che rapportandoñ

le , mi divagarei molto dal punto ì., che ho per

le mani, e prendo ſolo la libertà di quì traſçtîì

Vere il ſentimento, di .S‘. Ago/fino , che così' ne

ragiona. Ei dice (5) , che gl’ Imperatcìî'i ('Zri—~

ñ iam

(1) C. 47. 7. 8. 9.

(2.) C- 27- 6-_ 7-8

(3) C. 4. 26. 27. (9’ c. 5. l'. CP‘ ſeq.

(4) Il Them!” 5.3. ' - ñ

(5) Neque enim 'nos Christianos Imperatores ideq

felices dicimus , quia' ve] diutius imperamnt , vel im:

pei-.antes filios morte placida reliquerunt , vel hostes [Elf

publica domuerunt , vel inimicos cives adverſus' ſe in—

ſurgentes, 8c cavere', 8c opprimere omerunt r Haze

enim 8c alia Vitae hujus erumnoſm ire munera, vel ſ0—

latia quidem etiam_ cultores dx'rmonum accipere meme—

runt, quì non pertinenç ad regnum Dei ,quo pertinent

ísti: 8c hoc ipſius miſericordia” ſax‘lum est , ne ab eq‘

illa, qui in eum crederent ſumma b'ona deſiderarent ,

Sed felices eos dicimus, ſi juste imperant; inter lin—

guas ſublimiter honorantium_ , 8C obſequia nimis humi—

liter ſalutantium non extolluntur , ſed ſe "homines ſe

effe meminerint: fi ſuam poteſ’çaten’i ad Dei çultum mq—

, xunce
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stia'nl non debbono riputarſi felici’, perche lun*

go tempo regnarono , o perche dopo Una placi

da mOrte laſciaron r‘egnanti i loro figli , o per*

che riuſcì loro di domare i nemici della Repub

blica, con iſchivare,ed anche opPrimere i Cit

tadiui rubelli , perciocche quelli favori ſ, e ſimi

glianti piaceri dl qüesta miſera `vita gli hanno

anche meritati gli adorator‘i de’ emoni, per

'non apPartenere al Regno di Dio , il quale per

ſua miſericordia ha così permeſio ‘, acciò quei ,

che lo credevano , non aveſſero da lui defidera

'to, come 'i maggior1,limigl1anti beni. 'In rin

corntro felici diconſì quei Principi , i quali reg-—

ì Q 3 Son

:cime dilatandum majestati eius ſamulam ſecerint : ſi

Deum timenx ,.diligunt, çolunt , ſ1 plus _amant illud

regnum, ubi non timent habere conſortes. Si tardius

Vindicant, facile ig'noſcunt : Si eandem Vindiflam pro

neceffitate regendfe,tuendeequ<: reipublicze, non pro ſa
turandís' inimici'tiarumv odi'is exercíent: Si eandern ve-`

niam non ad impunitatem iniquitatis , ſed ad. ſpem

correíiionis indulgenc : Si quod aſpere cogùntur plan-_um—

que decernere, miſericordiae lenitate , 8c beneficiorum

largitate compenſant: Si luxuria tanto eis eſl castiga*

tor , quanto potest eſſe liberio’k. Si r"nalu‘nt Cupidiráñ'

' tibns Pravis, quam quibuslibet gentibus imperare : 8c,

ſi omnia htec faciunt nen propter ardorem inanìs glo—

ria: , ſed propter charitatem felicitatls eternaá: 8c ſi pro

ſuis peccatis, humilitatis, 8t miſerationis , 8c orarionis

_ſacrificium Deo ſno vero immolare non neglig‘ünt. Ta~

les Chriffianos Imperatores diximus eſſe felices interim

ſpe, postea re ipſ'a ſuturos , cum id quod expeéìamus

advenërit. ì

;fagli/Z‘. de Civit. Dei lilv. 5. rap;
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gon l’impero con giustizia , non ſi gonfiano tra

,le adulazioni , e gli umili oſſequj , che ricevo

no, ricordandoſi di eſſere Uomini, impiegano la

lor potesta nel dilatare il.culto di Dio , temen

dolo , amandolo , ed adorandolo , con ſar conto

di quel regno , ove non temono ,avervi compa—

gni: tardi ſon portati alla vendetta,e facilmen

te perdonano : eſercitano la steſſa vendetta, per~

che neceſſaria alla Custodia della Repubblica , e

non già per ſoddisfare agli odi delle inimicizie:

impiegano il perdono non per laſciare impunita

l’ iniquità, ma _per la ſperanza della correzione:

compenſano con uſar miſericordia , e con’ grati

tudine di benefici quell’ aſprezza de’ loro decreti,

che ſon costretti di proflerire. San comprime

re l’ umana fralezza, mentre godono tutta la li

bertà di ſoddisfarla: ſi trattengono di ordinare

ciò , che da’ pravi deſiderj vien ſuggerito , fa

cendoſi tutto ciò non per iſ’cimolo di vanagloria,

ma per amore della felicità eterna’ ,ſenza tra

laſciare le dovute preci , chiedendo umilmente

perdono de’- ſuoi peccati. Queſti Imperatori

Criſtiani debbon dirſi felici nella ſperanza,comc

~lo ſaranno poi coll’ effetto.

CAP.
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Come riſpettare, e riguardar ſi deb

bano i primi Ministri de’ Prin
ſi cipi : e dello Stato .de’

Militari.

Uaſi non volendo, recai" acCorcio un mo

dello del fistema della’ vita di un Principe,

il quale conducendoſi, come S. Agostino lo de

ſidera , ſempre iù meriterà , oltre la ſoggezio

ne , anche l’a etto de’ ſuoi Popoli. Egli èpe—

rò vero , che non tutto può ſapere , e per lo

governo di una vasta Monarchia anche il tem

po vien meno a poter aſcoltare, e dar poi l’op

pprtuno decreto ſulle ſuppliche di tutti i ſuoi

aflàlli, onde Poſitiva è la neceſſità, che ſu di

altri Ministri ſi diſcarichi questo grave peſo .

Tale per appunto fu il conſiglio, che Ietr’o die

de a Mosè, il quale operar volea tutto da ſe ſo

lo con immenſa carità , e per zelo della giusti—

zia. Gli diſſe perciò , che non potea ſenza al—

tro aiuto disbrigare tutta quella gente, che da

mattina ſino alla ſera chiedeva la ſua udienza.

Riſpoſe Mosè , che il popolo veni‘Va da lui per

ſapere il giudizio di Dio, i"ſuoi precetti , e le

ſue leggi, laddove infra loro naſceſſe alcuna con*

' Q 4 teſa.
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teſa . Ma replicogli Jetro , ch’ ei non regola“

vaſi bene col ſottoporſi 'a tanta fatica fuori del*

le ſue forze ,tonde ne ſarebbe avvenuto male ’a

lui, ed al ſuo Popolo. 7 Quindi conſigliollo di

affisterlo per quanto a Dio ſi apparteneva, inſe—

gnandogli le cerimonie, e ’l rito , e quanto far'

dove‘ano per dargli il dovnto Culto. Dopo ciò

traſceglier, dovea degli UÒmini potenti; e timo

roſi di Dio, i quali in ogni tempo aveſſero giuñ

dicato ſul Popolo negli aflàri di ,menopeſo,rapó

portando al ſuo giudizio i più gravi , poicche

dividendoſi in tal guiſa il carico ., riulciva più’

leggiero: finalmente dicendogli I: Si v,Hoc fereris,

implebis imperium Dei, CT‘ pmocpra eius poteñ
wſisſtf/merc .* O“ omnis /7ic Populi” revertetur

fld locq ſim cum pace. Come in fatti ſu tutto

eſeguito da Mosè (I). ‘ ~

_ Son

(i) Altera. autem die {edit Moyſes,ut judîcaret po—

pulum, qui affistebar Moyſi a ‘mane uſque ad veſpa*

ram. Quodpum vëdìſſet cognatus eius, omnia ſcilicet

qu:: agebat in populo, Rita' Qiid eél hoc quod ſacia

in plebe? eur ſolus ſedeá , 8c omnis populus prsestola

t‘ur de mane uſque ad Veſperam ‘: cui reſpondit M0y—

'355 Venit ad me populus qurerens ſentenriam Dei. .

Clinique acciderit cis 'aliqua diſceptatio , veniunt ad

ma,… judicem inter _eos , ö( offendam prxcepta Dei ,

8c leges eius.

Cis: Stulto labore ,conſumer-is 8; ru , 8c populus iste ,

qui tecuni eſt:` ultra Vircs tuas eſ’c negotium , ſolns il

lud non Poteris ſustinere. Sed audi verba mea, atque

conſilia , 8C erit Deus tecum . Estd tu populo in his,

qucr ñad Deum pertinentr, ut reſeras , quce dicuntur ad

eum: oflendaſquc populo czremonias, 8E ritum colennè_

i - di

At ille .: non bonam , inquit , ~rem fa?
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_uh ` ñ -›—`—,_‘—- A ñ

Son dunque neceſſari i primi Miniſiti per

lo governo dello Stato , e come riflette il cita—

to E0ffue:(1),eſier vi poſſono tre ſorti di affari,

cioè quelli,de’ quali il Principe eſpreſſamente a

ſe ne riſerba la cognizione , quelli di minore

importanza, che laſcianſi alla ſpedizione‘de’ ſuoi

Miniſiti , perche la .loro mole ec‘ceſſiva ſarebbe"

molto gravoſa , ed in fine quelli, de’ quali ſe nc

~ comanda la relazione, o per volergli da ſe deci

dere , o perche fieno con maggior diligenza e

ſeminati ñ Con ragione perciò Jetro conſigliava

Mosè di ſcegliere i più ſavj , ed i più timoroſi

di Dio, perche fattafi questa ſcelta, ecco il Prin

cipe già diſcaricato di una gran partedella ſua

più noioſa cura . Se traſandaſſe poi una ?fine

ce ‘

dì , vìamque per quam ingredi debeant , 8c opus quod,

facci-e debeant. Provide autem de omnì plebe viros

potente‘s, 8c timemes Deum , in quibus ſit Veritas',&:

~ qui. oderint avaritiam , 8t constitue ex cis tribunos , 8c

centuriones ,‘8( quinquagenarios , 8c decanos qui indie

cent populum `omni tempore; quidquid autem majus

uerit, reſerant ad te, &'ipſi minora tantummodo ju—

diéent : leviuſqLÌe ſit tibi , partito in alioà onere: ſi hoc

' feceris , implebís imperium Dei, 8c praecepta eius po—

teris ſuſlentare: 8c omnis hic populus reVertetur ad lo

ca ſua cum pace. Quibusaudítis, Moyſes ſecit omnia,

qux ille ſuggeſſerat . Et eleítis viris strenuis de cunflo

Iſrael, constìtuit eos principes populi, tribunos, 8c cen

turiones, 8C quinquagenari‘os , 81; decanos. Qui judi

cahant plebem omni tempore': quidquid autem gravina'

,eran referebant ad eum , ſaciliora tantummodo indicantes

Exod. c. 18. 1;. Ù'ſeq.

(t) Locwì‘zpar-.z. prop.4‘ paga 57.

\
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ceſſaria attenzione nel traſcegliere Ministri ,

ſarebbe tenuto a darne conto a Dio , come dar

lo dovette il Pontefice S. Leone riguardo all’

impoſizion delle mani, per eſſer ſimile il perico

lo delle pemicioſe conſeguenze , che derivar nc

potrebbono. -

Coloro adunque, a’ quali dato fu un s`1 im—

portantiſſimo incarico, con difficoltà format po

tranno un ſistema di vita , che ſceveta‘ ſia da

moleste agitazioni, che fan continua guerra alla

pace dell’ animo. Quanta ella è più grande la

mole degli affari, vieppiù fi avanza la pena per

lo loro disbrigo . Sulle prime fa loro d’ uopo

d’ incallir le orecchie , che divengon la ſentina

di tante quei-ele , le quali fan conoſcere , come

rotto ogni freno, ſono in trionfo i più orrendi

vizj dell’ umana natura. Sovente addivenuto ſa

rà, che oppreſſi ſ1 videro ſotto un' oſcuro nem

bo di mendaci, ed impertinenti ricorſi , i quali

ſpandendo una folta nebbia ſu de’ veri, e ragio

nevoli , feron sì , che queſti infra gli altri con_

fuſi rimaneſſero, finche poi la loro giustizia non

ſe ne foſſe vagliata. Ben anche , e non di ra_—

do finger doverono un volto truce e ſevero nel

riprender gli altrui falli , mentre internamente

da uno umano compatimen-to l’ animo riſentWaſi

commoſſo . E alla perfine non mancarono deñ

gl’ incontri , ne’ quali quando la, propria _ma

no gli ordini ſottoſcriſſe , per altra parte gli la—

cerava il cuore , perche ingiusti gli ſembraron.

forſe , ed irregolari . Talvolta , come ſe ſtat}`

foſſero tra l’ inçudine , e ’l martello , an‘gustlatl

‘ LVL
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ſi videro tra la giustizia, e la litica, che istil

lava ſentimenti, per non doveri attaccare ſcrupo

loſamente alle leggi , con prevalere ad eſſe la ra»

gion dello Stato: non mancando chi adottato abe

bia la maſſima : Rcmpublicam regi ſine infuria

non poffe. Ma ſu questa conſutata da Cicero

ne ſeguendo Platone, che vuole' non poterſi quel

la ben regolare ſenza una eſatta giustizia ( r) ,

la cui forza è così grande, a ſegno che i più

ſcellerati viver non poſſono ſenza di eſſa . .Un

Pirata , ,un ladrone ſe con uguaglianza non di

vide la preda , viene abbandonato da’ ſuoi corn

pagni (2. ). Ed alla perfine non ſarà stata pic»-~

ciola quella interna lutta , che ſoffiir doverono,

ſe di accomodar penſarono la politica col Van~

gelo, cercandoſi di conciliar l’ antinomia del di

vino, e -dell’ umano testo.

. ln

7 (i) Nihil est, quod adhuc de Republica putem di—v

&um , 8C quod paſſim longius progredi , niſi ſit confir

matum , non modo falſum elſe illud ſine injuria non

poſſe , ſed hoc veriſſimum, ſine ſumma justitia tempu—

blicam re i non poſſe. `

V. ragni. Cit. apud S. .lug. lib. z. cap. 2!. de

Cio. Dei.

(2) Justitiz tanta eſt vis , ut nec ílli quidem qui

maleficio, 8c ſcelere paſcuntur , poſſmt ſine ulla parti

cula justitiaa vivere. Non qui corum cuipiam, qui una

latrocinantur, ſuratur aliquid, augerípit; is ſibi ne in

latrocinio quidem relinquit locum: ille autem qui Ar

chipirara dicitur , niſi aequabiliter przdam diſpertiar ,

aut relinquetur. Qiin etiam leges latronum eſſe di

euntur, quibus pareant, quas obſervent .

Ci:. de Oflit. [ib. 2. mp. u.,
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-* In questo rincontro s`i che ſi ſeor'ge un trat

to della divina provvidenza, per oflervarſi , che

quei grandi Uomini , che per dottrina , o per

merito ſoglionſi fra di tanti traſcegliere per l’ ef

ſercizio di sì geloſe cariche ~, non riflettano eſſi

quei duri ceppi, ne’- quali debbonſi neceſſariamens

te avvincere per poterle eſattamente diffimpegnaó

re. Quel dOVerſi qüaſic’che rubare dalla uma—

na ſocietà talvolta pernicioſa »a quell’ impiego ,

non è una delle picciole pene 5 che t‘óllerar ſi

deve. Nel diſpenſar le cariche quale altro in;

terno conflitto ùopo è , che' ſi aſſaggi. _Mentre

la giustizia , e l’ altrui merito eſi’er dovrà prefl'o

di loro l’ unico ſcopo di ogni ſcelta , altronde‘

con diſpiacere all-’amico e' ali’ impegno, che pre-`

me, di chiuder convicn l’ orecchio. E ſe per’

ventura da una inſenſibile condeſcendenza tratti

ſiano a deferirvi , fuggir poi non potrannoi pun-ó

genti stimoli cagionati dal torto fatto , che gli

lacera il Cuore,e con un continuo rimordimento

chiede vendetta. Egli è vero , che ſaran ricol

mi di onore , ed acquistar potranno ricchezze a

lor talento:. ma tutto ciò non. può" tornare nel

vero ſollievo dello ſpirito , che immerſo ſempre

in ‘varie moleste occupazioni , ſarà ſempre ane

lante del ſuo ripoſo. . , ~

E ,ſe al Corpo pongo mira,piuttosto oppreſ

ſo mi ſembra dalle Cure `dell’ animo , ~‘nOn chè'

capace di alcun riſÌOÎÒ. Per Poterlo rendere añ

giato con_ quei comodi , èh'e‘ richiede ‘la nostra

natura , ha quella prefiſſo un certo punto , che

oltrepaſſar non fi puote ;perche interamenteapó

‘ pagata
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pagata rimangala par-te del ſenſo . E pure al'

çuna Volta convien negargli qualche onestdapia

cere, per tema che la lalute non ſi offendagpoicl

che_ questa è piuçche necefiaria per non ſuccumx

bere ſotto il grave_ giogo di quello impiego ,

Calzano permò_ bene alcune parole del Petrarca,

che leggo nel ſuo ſecondo dialogo de concemptu

Mundi , facendo così ragionar d. Agoſtino (il ,

Credo quia Prceclariux zez-'Zirnas Purpureis [Zraris

_Òbſicum mori, flepulchro jacere marmoreo ,' line

querezſucceſjbribus de opulenta hareditate cerca

men, illaſque adeo, quibus :i ſia parantur divi

tia-5 concupi/citi” Super-vacuus lab-or, mi—

ói credis, inſaaus. ſam ſi ad communem nomi

num reſpicis naturam , noſii eam paucis eſe

contentam ,ſin ad Propria”; coqirando reflefferis,

vix natus eli, cui paucíora ſufficerenr, puó;

blicus error oblſlreperet. Quindi lo steſſo `S`._D0t

`tore nel ſuo trattato della Citta-di Dio nettañ

mente dice (2,) , che-quantunque* un Uomo eſñ.

ſercitar poſſa, e vaglia una carica di comandare

agli altri, giammai dovrà, deſiderar questo‘peſo…

Ripeto dunque efiere un «viſibile tratto del-z

la divina_ provvidenza, perche non fi apprende. ,

e non compariſca nel ſuo vero aſpetto. l_’ `eſerci-ñ

zio di ſimiglianti cariche molto_ ne'ceflàrie- *nello

Stato, acciò governato non ſia dal ſolo caſo_v ..

Egli è perciò troppo ragionevole ,’ che adorne

ſiano di tanti onori, con riſcuotere un pîirtich

' are

4-.”(I) Tom.r.pag.34;.

(z) Lib… 19._ c. 19,
i…



274 CATECHISMO MORALE

lare oſſequio, a ſegno che ambir' ſ1 poſſanoaîm

perciocche ſe ſmaſcherate compariſiëro da ogni

esterior venerazione , riceverebbono un comune

rifiuto, nè ſembrarebbe felice , e degno d’ invi

dia all‘ occhio del Mondo colui, che le gode.

intanto quei , che preſcelti ſono a queſti ,

o ſomiglievoli impieghi, riputar debbonſi , quai

depoſitarj di quella facoltà , che fu Comunicat‘a

loro dal Sovrano per iinpiegarla ne’ termini che

la giuſtizia richiede . Eccoli perciò come tanti

istrumenti, per lo cui mezzo ſi amministra quel

la al di lui Popolo, onde a buona equità dir ſi

poſſono_ istrumenti della volontà di Dio‘, nelle

cui mani è poſto il cuore de’ Principi. E quan

do ſia Così, ſe alcun crede’ qualche torto rice

veme,o pure favorevol grazia ne riporta , dovrà

riguardargli come cauſe ſeconde , o ſian mezzi,

de’ quali ſi ſerve Iddio per punire in queſto

Mondo, o premiare colui, che di gastigo, o di

premio stimollo degno . Quindi è , che dalla

oro ſcelta dipendendo la felicità, o la diffavven

tura dello Stato, a ben penſare eglìno non me

ntarebbono nè bia’ſimo nè lode , poicche tutto

riportar conviene a quella alta, e ſovrana prov

videnza, che tutto permette per quei fini a noi

ignoti; ma che richiedon ſempre il noſtro raſ

ſegnamento.

Quei poi , che ſi luſingano ſar dipendere

dalla loro ſola opera lo ſcampare i mali già.

per eſſi determinati, s’ ingannano a partito, vi

vendo nel ſolito volgare inganno z imperciocche

impoſſibile è il riparar que’ colpi , che vibrati

ven
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Vengono dalla onnipotente mano . Questa ſebbe

ne celata resti a’ nostri occhi , ſi manifesta poi

=col mezzo delle cauſe ſeconde , quanto è dire

per ‘mezzo degli Uomini, de’ quali ſi ſerve,c0—

me Miniſiti del ſuo volere . Eccone vari eſem

p) , 'che *me ne ſomministra il vecchio Teſtamem

'to . Salomone avviſato fu da un Profeta,che Ge

roboammo avrebbe un giorno diviſo il ſuo Regno,

onde piroccuradi dargli la morte, ma in vano,

perche ritrovò quello un aſilo preſſi) Seſac Re

di Egitto (1) . Acabbo Re d’ lſraello è avvi~

’ ſato da Michea, che. peritebbe_ in una battaglia;

Mi cambiar-ò di vestimenta, ei dice, ed in queñ

ſia guiſa anderò a combattere. Ma quando il

nemico lo cerca in vano, e volge tutto lo sfor

zo Contro Gioſafat Re di Giuda , che ſol Com

ariſce in abito reale ,v accade , che -un ſoldato

iicoccando una freccia ſenza certa mira_ , trafiſſe

il Re d’ Iſraello tra "l collo, e'la ſpalla. Son

ferito , ci gridò; volgi addietro, ſoggiunſe a co—

lui-,che guidava il ſuo ‘ca’rro,e ‘portami fu'ora il

combattimento. Ma il ricevuto Colpo era mor

tale , talche ne morì la medeſima ſera . Sem

brava , che il tutto concorreſſe a ſalvarlo : im

perciocche, quantunque vi foſſe stato l’ ordine

di aſialirlo ſolo, egli cra ſconoſciuto, e Gioſafat

preſo in ſua ,Vecezſu liberato, allontanando Id*

dio

(i) V'oluit ergo Salomon interfic‘ere Ieroboam : qui

ſurrexit', 8t auſugit in Egyptum ad Seſae regem 1E—

gypti , 8c fuit in [Egypto uſque ad monem Salemme.

III. Reg. c. 11-. 40. -

/
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dio tutti i colpi , ch’ erano contro di lui ſcañ.

gliati. Acabbo contro cui niun ſi avventava ,

perche non era :avviſato , colpito fu da una

strale ſcoccato a caſo. Ma pur- non iſcocc-ofiì

a caſo, perche ſegretamente guidato_ era dalla

mano di Dio. Non vi voleva, che un fol mo

mento perche fi ſalvaſſeAcabbo: il Sole era vi—

cino all’ occaſo , ed era proſſima la notte per

ſalvare i combattenti 5 ma biſognava_ pei-ire, e

ſu ucciſo al tramonta” del Sole. (1) ‘

Nella, prelàſdi Geruſalemme crede in vano

Sedecia di avere evitato colla ſua fuga_ le mani

di Nabucdonoſor', qui Iddio voleva darlo in po:

tere;

(1) Audite omnes popuh'. igitur afcenderunt rex

Iſrael, 8( lofaphat rex Juda in Rammh Galaad. Di—

xitque Rex Iſrael ad Joſaphat: mutabo habitum , 8;

ſic ad pugnam vadam; tu autem induere veflibus tuis ._

Mutatoque rex Iſrael habitu,venit ad bellum. Rex auñ.

tern Syria: præceperat ducibus equitatus ſui , dicens z

Ne pugnatis contra minimum, niſi contra folum regem_

Iſrael. Itaque eum vidiſſcnt principes equitatus Jofaf

phat, dixerunt: Rex Lſrael est iste .' Et circumdede

runt eum dimicantcsz at ille clamavit ad Dominum ,

ac auxiliatus est ei , atque avertit eos ’ab illo e 'Cum

enim vidìſſent duces equitatus , quod non eſſer rex If'—

rael, reliquerunt eum, _Accidic autem, ut‘unus e po:

puloc ſagittam in incertum jaceret , 84 percuteret regem

Iſrael inter cervices, 8c fcapulasg at ille aurigæ ſuo air,

Converte manum tuam , 8c educ me de acie , quia

vulneratus fum : ,Et finitav est pugna in die illo: porro

:ex lſraelñflabat in curru ſuo contra Syrios ufque ad

vefgeram , sen-mortuus elt occidente folc .

‘ "II. Para/ip. c. 18. 7.8. 29., CT@
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tere: Ma restò prigione inſieme co’ ſuoi figliuo

li , che ~ucciſi furon ſotto gli occhi ſuoi , a lui

tratti dopo il funesto ſpettacolo

Su queſio ſpecchio ognuno mirar potrà,

quanti Salomoni addì nostri ſalvati furono dalle

mani di un potente nemico, ritrovando un qual

che non provveduto ſcampo , onde liberati ſ1

videro dalle ordite perſecuzioni. E per contra—

rio quanti Acabbi rammentar ſi Potrebbono , che`

'riponendo nella loro ſagacità lo sfuggire il me

ritato gaſ’tigo , restarono pure ſchiacciati da un

im'proviſo colpo, che preveder non ſeppero.Quin~

di quel Ministro,mentre adempie al ſuo dovere,

riputar ſi dovrà , quale altro Seſac , che libero

dalla morte Gereboammo g ma ſe manchevol ſi

creda nel'ſuo uffizio, anche con raſſegnazione

prender ſi dovranno i ſuoi ordini , che aver ſi.

potranno , come le ſreccie ſcoccate dal Soldato

a caſo contro il Re d’ Iſraello. Concioffiacche

quantunque ſembrino , o. veramente ingiuſti fie.

. no l

(1) Cumque vidiſſet eos Sedecias rex _Tuda , 8c o

mnes viti bellatores, fugeruntzòc egreſſi ſunt noéte de

civitate per viam horti .regis , 8c per portam , quae e—

rat inter duos mutos , 8c egreſli- ſunt ad viam deſerti.

Perſecutus autem eos exercitus‘Chaldzeorum : 8c com—

`prelien derunt Sedeciam in campo ſolitudinis Jerichonti—

mr, 8c captutn adduxerunt ad Nabuchodonoſor regem Ba-`

bylonis in Reblatha , qua: est in terra Pmath : 8c lo—

cutus est ad eum judicia: Et occidit rex Babylonis fi*

lios Sedeciae in Reblatha, in oculis eius: 8c omnes no.

biles Juda occidit rex~ Babylonis . Oculos quoque Sede

cia? eruit : &Avinxít eum compedibus , ut duceretur in

Babylonem.

Jerem. c. 39. 4. 5. 6. 7.
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no i ſuoi decreti riguardandoſi le leggi del Mon

do, debbono pertanto averſi , come ſcritti da

una mano ſuperiore per gastigo di taluno , che

per qualunque ſua umana industria, unquemai

evitar lo potrebbe.

Per quei finalmente,che applicati ſono all’.

eſercizio delle armi , ed impiegati a ſervire il

Sovrano negli eſerciti, anche adattar fi Poſſono le

riandate maſſime, onde poco, o nulla dir ſe ne

dovrebbe. Eſſi come gli altri rappreſentar deb

bono la neceſſaria ſcena in questo gran Teatro

del Mondo , come fu loro aſſegnata . Non, do

vrà pertanto rincreſcere a taluno , che abbia il

petto aſperſo di cicatrici per le ricevute ferite

in ſervizio_ del ſuo Principe , ſe poi comandato

ve'ggaſi da colui , che altro pregio non vanti ,

che‘ della `codardia. Vi ſarà chi in_ tante Cam

pagne , ed in vari periglioſi aſſedj abbia eſposto

la ſua vita 5 ma vedrà_ poi premiato uno che

conſumolla tra le morbide piume, A primo av

viſo-ognun dirà, che con iustizia ſi lagni del

ricevuto torto, ma ritrovera egli la ſua pace, ſe

riflette, che i tratti della divina provvidenza per

giustiſſimi fini avean così diſposto.

Nella ſcuola adunque della uniformità al di

vino volere dovrem noi istruirci , ed aſſuefar

_dubbi-amo il n‘ostro ſpirito a ricorrere aq‘uello in

`ogni diſpiacevole incontro, 'che lo turbi, e mo

lesti. Eſſer dovrà quello l’uniCo porto, ove rico

verato, che .ſia il nostro animo, ſentirà allevia

-tia ogni ena , e ſi vedrà men“travagliato dalle

impetuo e procelle, e dalle ſinistre vicende. Stil

le prime moſſe la natura , che Col ſuo Proprio

. impe
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impeto previene la_ ragione, reprimer non ſ1 po

trà, perche non-operi col destarci tante moleste

paſſioni di dolore , di odio , di diſpetto . Ne

ſembra talvolta quaſi unico, o almen raro l’av

venuto'caſo, di cui tosto ſe ne incolpa la diſ

ſavventuroſa ſorte,ſotto della quale ci vogliamo

uſciti nel Mondo. ln alcuni rincontri aſſomi

gliar ci potreſſimo agli Uccelli preſi nelle reti,

o chiuſi nelle gabbie , ove impazienti dimenan—

doſi, quantunque abbiano le ali, ſvolazzar non

poſſono per avere la loro libertà. In un pun

to tutto ſi penſa, ſi diſpone il tutto , e credefi

riparato ogni male; ma tutto vano rieſce, poic

che cor [rominis diſp0nit -viam ſuarn , ſed Da

mini e/l dirigere grejſus eius.

Questi adunque_ ſaranno i penſieri,ele maſ

ſime, che alimentar dee un cuor cristiano , e

’quando anche conſultar ſi voleſſero quelle de’

Filoſofi Pagani , altresì inſegnano eſiì , che ſ0

vente noi eſaminando le ingiurie ſatteci , ſulle

quali fondiamo la giustizia de’ nostri riſentimen

ti ,quelle medeſime ci ſerviranno di ragione per

iſcuſarle. Fa perciò d’ uopo , che s’ intiepìdi—

ſca l’ ira., perche ſi oſſerverà non eſſervi ingiu

ria, che non porti ſeco la ſua ſcuſa , rifletten

done il motivo , e la ſua qualità , onde. ne re

sta minorato l’ oltraggio . Aſcoltiamo quello ne

dice `ſeneca Maestro della morale-pagana. Una

donna vi ha offeſo,biſogna perdonare alla debo—

lezza del ſeſſo, e ricordarſi», che ad eſſa è tan

to ordinario il fallire , quanto l’ eſſere incostan—

te. Un fanciullo vi ha fatto un’ ingiuria , bi

ſogna accuſare 1’ età , che ancora non gli per

R 2. mette
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fia ſovrana grazia , m’ indurrei a credere , che

le rammentate maſſime comparir poteſſero nel

loro vero aſpetto, e ne faran ritrarre il deſiato

profitto. ñ

Qualche altro c'Òn più di garbo mi avver—

tirà, che riſparmiar mi potea della pena preſa

mi, ſe pur non la derida, e mi dirà,che quan

to diviſai, dipende da maſſime coſtanti della n0

stra Religione . Il voler tutto ridurre alla vo

lontà di Dio, e che nulla valeſſe la umana di

ſpoſizione, non richiedeva , che tanto ſe ne rañ

gionaſſe, eſſendo aforiſmi di ognun, che crede .

10' con piaCere riceverò la correzione , e per iſcu

ſarmi riſpondo di non eſſerVi più coſa Certa del

la morte , e pur di continuo ſudano i torchi

per dare alla luce le meditazioni di tante divo

te penne per averne preſenti le Conſeguenze , e

da’ Pergami i Sacri Oratori acceſi da Appostoli—

co zelo, con particolar cura ne istruiſcono iFe

deli del come preparar vi ſi .debbono ad incon

trarla . Non .perche dunque aſlì a morire non

dovraſſi parlar della morte .3 e Così anche non

perche ognuno ſia ſottoposto alla inevitabil leg—

ge del divino volere , ho creduto di fatigare in

vano nel proponere i mezzi della nostra uniforma

zione. Ci reca queſ’ra un vantaggio , e un gran

ſollievo `per meglio ſoffrir le noſire pene,di_çur gli

Atei non ſon capaci per non conoſcere effi‘glſvero

Autore,donde ogni bene proviene ed 0gn1_male.

i Lo ſcorgere questa verità da tutti cre

duta , ſenza poi farſene l’ uſo dovuto , come

ne detta l’ eſperienza , mi chiamò alle già.

fatte rifleſſioni , acciò unite , poteſſero conldur

re a
4
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,in quelle continue peripezie , ‘che accompagnano

il nostro vivere, piuttosto ſi porrà il cervello in

rivolta, ed in diſſordine il penſare,anzicche in

contrar quella pace, che bramar conviene .Quin—

di forza e di conchiudere, che quanto nel Mon

do addiviene ei è a dirſi , che fia per ſolo , ed

unico effetto della‘ ſovrana , ed impreſcrutabile

divina diſpoſizione , che da noi indagar non ſi

puote. Onde ebbe a dire l’ Eccleſia/Ze (I). Er

intellexi, quod omnium 0Perum Dei nullam poſl

ſit homo invenire rarionem earum , quae fiun;

ſub ſhlezÒ' quanto Plus laboraverit ad quwren—

dum, tanto minus inveniar: etiam/i dixeritſa—

piens _ſe nojfe, non Poierir reperire. Adunque,

ſe talvolta ciò , che rieſce a nostro danno, cat

tivo lo chiamiamo , dovrà ſolo così stimarfi ſe

condo il giudizio, che lice formarne alla nostra

umana debolezza: ma parlandoſì poi c0’ veri lu—

mi della Religione, quid autem dicendum eſt,

fli/ì quia reffe ſumus; poicche tutto è buono ,_

e giustamente ordinato , bastandoci , che ſia c0

s`1 diſposto dal ſupremo Fattore , a’ cui giudizi

ſoltanto raſſegnar ci dobbiamo.

Non penſo più dilungarmi ſull’ argomento

Propostomi , che meriterebbe eſſere illustrato da.

più dotta mano , che verſata fia nella buona

Teologia. Il ritorno , che far debbo in Città,

ove per divin .volere tregua già ferono ‘le cala—

mità ſofferte , il luogo ove mi ritrovo, che mi

toglie il comodo de’ libri , i quali ſomminiſtrar

mi potrebbono ajuto più opportuno per meglio

’ 3_ ma!

(i) C. 18. 17.
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ſſAdm. Re'u. Dom. D. ſoli-ph Roflì s. TZ.

Leger in Aula Arcbiep. m Curiae Arcóicp. E

xam. revia'eat , v in fcriptis refizmt . Datum

die 15. Aprilis 1765._

PH. EPISC. ALLIFANUS vigGEN.

JOSEPH SPARANUS CAN., DEP.

EMINENTISS. DOM..

Uum ego Libellum , cujus infcriptio est ,

Catechiſmo @‘c. Emincntia Tua jubente

legcrim, nihil equidem in eo adverti, quod utì

Auéìorís, egregiam iagacitatem ac eruditionem

non Commander, ita catholicae Pidei , morum

que difciplinae ad amuílìm non relpondeat .

quapropter in publicam lucem emitti poſſe

cenleo , pracíèrtím quum Libelli argumentum

hujuſmgdiñ fit ,_ ut Plurímum legentibus adferre

postìt utilitatis .. -

' E. T,

Defvotìfjîmus

Joſeph Roffi.

Attenta relazione Domizzi. Re'vz'ſòris im

primflmr. Datum dle 26. prlzs 1765.

PH. EPISC. ALLIFANUS VIC. GEN.

JOSEPH SPARANUS CAN. DEI’.

Adfn.
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Adm. Rev. U. ].~D. D. Carol”; Cagli/mins

in nno Regia Studiorum Univeifſitnre Profeſſor,

eeroideat, (Z‘ in ſcriptis refer/tr. Dntnm Neapo

li die 13. menſis‘ Novembris 1764.

NlcoLAUS DE ROSA EPISCOPUS PUTEOL.

CAP. MA].

ILLUSTISS. ET REVERENDISS. DOM.

Fficia hominis 8c civis in articulos noven—

decim distributa, artem videlicet philoſo

phiae moralis ,— ediſſeren a ſibi ſumſit auétor hu

juſce libelli peritiſſìmus, eaqüe ſacris plerumque

litteris , 8( philoſo'phorum conſentientibus testi—

moniis obfirmat 8( illufirat. Cumque nil in eo

offenderim regiis, reique publicae juribus adver

ſum z Opuſculum iccirco typis _dignum cenſeo

’ Neapoli 28. Martii 1765.

Humill. (D‘ oIzfls-quiryifl'î famuli”

Carolus Gagliardus.

Die 27. menfis Maji 1765. Neapoli.

Viſo Reſeripto .5‘qu Regali; Meſe/lati; ſub

die _27. Proximi elnpſi men/is Aprilis currenris

anni , ae relatione Re-v. U. j. D. D. Caroli Ga— `

gli/2rd!) de rommijfione Rev. Regis’.~ Cappellani

Majoris, ordine pra-’ſane Regali; Maje/lflris.

ù _ Regalis



z, `

i ' P

Regali: Camera Sam?” (Um-ze_ pro-violet , '

decernit, at ue mami”, quae-i _imprzmqtur cum

in/ì’rm fber _Pſx/En”; ſupfllçts libellz, nc ap

probationis diff: Refu. Re-wſorìs . yerum in pu-.

blimtione feruerur Regia Pragmatica . Hoc

fuum . . ’ j- …

fax-….

GAETA. . “1 DE FÌO'R'IJ ì

.V-ARGAS MACCIUCCA. r

. n . I.

Illa" Marchio citus mees S. R. C’. tempora

fubfiriptionis impeditmf, -

E; Ill. Dmc caput “fluke Perrelli non in- .4

mfuit, ’ . › -
l

. **Pv vRaz-g. f 1-19; gr;- l‘

Carulli. .
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